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Premessa 
 

Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere 
come segue: 
 ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi; 
 assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi 

ai cittadini e alle imprese. 
 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità 
istituzionali e agli obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della 
collettività e dei territori. 
Si tratta, quindi, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, 
dall’altro, di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica 
alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni 
pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da 
soddisfare. 
 
Il PIAO 2024-2026 è il secondo ad essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano 
adottato in forma sperimentale per il triennio 2022-2024. 
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Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano 
Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi 
già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 
organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale 
misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del 
processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo 
di riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida 
emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza 
(Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 
sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 
riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di 
cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, 
D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1,D.L. 30 
aprile 2022, n. 36, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima 
applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 
2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 
dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei 
processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente 
decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio 
corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 
rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 
aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 
monitoraggi effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del 
Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 
2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle 
attività di cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 
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giugno 2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione. 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione 2024-2026 ha quindi il compito principale di fornire, una visione 
d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute 
dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano 
Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi 
già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 
organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale 
misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del 
processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo 
di riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida 
emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza 
(Piano nazionale anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 
sensi della L n. 190/2012 e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 
riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di 
cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024 - 2026 
 
 

Comune di Casaprota 
Indirizzo Via IV novembre, n. 4 
Recapito telefonico 0765 85005 
Indirizzo sito internet https://www.comune.casaprota.ri.it/ 
e-mail info@comune.casaprota. ri.it 
PEC comunecasaprota@pec.it 
Codice fiscale/Partita 
IVA 

00123140576 

Sindaco Ing. Cosimo Mastrorocco 
Numero dipendenti al 
31.12.2023 

6 + 2 ex art. 1 comma 557 legge n. 
311/2004 

Numero abitanti al 
31.12.2023 

671 

 
 
GIUNTA COMUNALE 
 

Sindaco  Ing. Cosimo Mastrorocco  
 

Vice sindaco  Ratini Marcello Lavori Pubblici e 
Patrimonio 
 

Assessore  FilippiSabrina  Politiche Sociali, 
Politiche Scolastiche e 
politiche di genere 
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SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
2.1 Valore pubblico  
 
Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale 
del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione 
Semplificato 2024-2026, aggiornato, da ultimo, con la Nota di aggiornamento al DUPS approvata 
con deliberazione del Consiglio Comunale n. 12 del 07.03.2024 che qui si ritiene integralmente 
riportata. 
 
 
 
2.2 Performance  
 

PERFORMANCE ANNO 2024 

OBIETTIVI DI PERFORMANCE ORGANIZZATIVA 

1) Obiettivi generali e priorità delle politiche pubbliche nazionali 

2) Rispetto dei tempi medi di pagamento; 

3) Rispetto degli obblighi di trasparenza e anticorruzione; 

4) Monitoraggio della customer satisfaction; 
 

 

OBIETTIVI DI PERFORMANCE INDIVIDUALE 
 

a) rispetto tempi medi di pagamento (peso 30%)  
 non superiore a 30 giorni  

 
b) obiettivi di accessibilità e inclusione sociale (peso 5%) così individuati: 

 
N
° 

Descrizione Obiettivi Gestionali e trasversali a tutte le 
Aree 

Obiettivi obbligatori per legge 

Pe
so 
% 

Indicatori di Misurazione Valori Attesi Data 
Fine 
Attes

a 

 
1. Coordinamento e controllo del rispetto degli 

obblighi e adempimenti relativi alla Trasparenza, 
di cui al dlgs n° 33/2013 e s.m.i. sulla sezione 
Amministrazione Trasparente con particolare 
riferimento all’accessibilità dei contenuti sul sito 
web dell’Ente e risposta alle richieste di accesso, 
nel rispetto del corretto trattamento dei dati 
personali. 

20% Controllo sulla Sezione di 
Amministrazione 
Trasparente. 
Verifica delle richieste di 
accesso civico ricevute ed 
evase. 

Controllo sul corretto 
caricamento di tutti i 
documenti previsti dalla 
normativa sulle sezioni di 
amministrazione 
trasparente, nel rispetto del 
corretto trattamento dei dati 
personali. 
Verifica sulle richieste di 

31.12.20
24 
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accesso agli atti. 

2. Formazione nativa dei documenti amministrativi 
in formato digitale – Pubblicazione dei documenti 
ed atti sul sito istituzionale nel rispetto dei 
requisiti di accessibilità. 

25% Rispetto dell’obbligo di 
formazione nativa del 
documento amministrativo e 
di rispetto dei requisiti di 
accessibilità degli atti 
pubblicati sui siti web delle 
p.a. 

Formazione di tutti i 
documenti amministrativi 
(comprese lettere, istanze 
etc. che abbiano quali 
destinatari soggetti iscritti in 
IPA ed INI-PEC) in formato 
digitale. 

30.06.20
24 

3. Aggiornamento della modulistica on line. 25% Revisione della modulistica 
per l’accesso ai servizi gestiti. 

Pubblicazione sul sito 
istituzionale in formato word 
e pdf (non scansionato) di 
tutta la modulistica 
aggiornata relativa ai servizi 
specifici del Settore e 
necessaria all’attivazione 
dello sportello online per gli 
utenti. 

31.12.20
24 

4. Accessibilità fisica e digitale alle persone con 
disabilità. 

15% Garantire la piena 
accessibilità sia fisica che 
digitale sia da parte degli 
utenti che dei dipendenti che 
possono avere delle 
disabilità. 

Per quanto riguarda 
l’accessibilità digitale, 
garantire la presenza sul sito 
web di tecnologie assistive o 
configurazioni specifiche per 
l’accesso ai servizi da parte di 
persone con disabilità. 
Per quanto riguarda 
l’accessibilità fisica agli uffici, 
questa deve essere garantita 
mediante la rimozione delle 
barriere architettoniche 
oppure prevedendo degli 
accessi dedicati facilitati che 
siano adeguati e praticabili 
per le persone che hanno 
limitazioni nella capacità di 
movimento. 

31.12.20
24 

5. Inclusione sociale e pari opportunità. 15% Eliminare qualsiasi forma di 
discriminazione nel rispetto 
delle diversità di estrazione 
sociale, culturali e religiose. 

Controllare che non si siano 
verificati episodi di 
discriminazione sociale e di 
genere. 
Esaminare tempestivamente 
qualsiasi segnalazione da 
parte degli utenti o dei 
dipendenti su eventuali 
discriminazioni e violazioni 
della parità di genere. 

31.12.20
24 

 
 

 
c) obiettivi individuali assegnati (peso 5%) 

 
 

PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVI 
ESERCIZIO 2024 

 

Obiettivi Segretario Comunale 
Dr. Andrea Carbone 

Pes
o % 

Data 
realizzazi

one 
prevista 

    Indicatore di     
misurazione 

                
Valori 
attesi 

- Coordinamento attività uffici tramite 20 31/07/20 relazione Riunioni 



  8 

riunioni periodiche 24 periodiche 

- Adempimenti in materia di trasparenza ed 
anticorruzione 

30 30/06/20
24 

Aggiornamento procedure e 
controllo 

Coordiname
nto e 
supporto ai 
Responsabil
i e al N.d.V. 

Elaborazione nuovo PIAO 30 30/06/20
24 

Approvazione schema dalla 
Giunta 

Approvazio
ne delibera 
di Giunta 

Elaborazione Registro Accesso agli atti 20 30/06/20
24 

Nota/circolare Creazione 
registro 
accesso agli 
atti 

 

 

Obiettivi Settore - Resp. Area AA.GG,  Servizi 
Demografici, Servizi Sociali e Pubblica 
Istruzione 
Anna Maria Spagnoli –  Istruttore 
amministrativo 

Peso % Data 
realizzazione 

prevista 

Indicato
re di 

misurazi
one 

Valori attesi 

1. Prosecuzione del lavoro di digitalizzazione 
dello schedario anagrafico storico mediante 
scansione delle schede anagrafiche cartacee 

20 31/12/2024 Verifica del 
numero di 
schedari 
anagrafici 
cartacei al 
01.01.2024 
e 
rapportarli 
al 
31.12.2024
. 

Completamento della 
pubblicazione  

2. Implementazione del processo di 
regolamentazione consistente in proposte 
di regolamenti tesi a disciplinare materie 
attinenti all’Area di riferimento 

20 31/12/2024 Nuovi 
Regolam

enti 
 

Nuovi Regolamenti 
 
 

3. Gestione bandi per partecipazione a 
contributi per servizi culturali e eventi 

20 31/12/2024 Partecip
azione a 

nuovi 
bandi 

 

 
 

4. Pubblicazione dei documenti previsti su 
Amministrazione Trasparente 

30 30/06/2024 Verifica 
della 
pubblicazio
ne dei 
documenti 
oggetto di 
trasparenz
a. 

Accesso alla sezione 
trasparente e verifica della 
corretta pubblicazione in 
particolare delle 
informazioni relative agli 
incarichi e agli appalti. 
Evasione di tutte le richieste 
di accesso civico. 

5. Coordinamento di piano ferie adeguato per 
smaltimento ferie pregresse 

10 
 

31/12/2024 Azzeram
ento 
ferie 

maturat
e anno 
2023 

Azzeramento ferie 
maturate anno 2023 
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Obiettivi Settore, Area Finanziaria –  
Rag.Giuliana Fiorentini – Funzionario 
contabile 
 

Peso % Data 
realizzazione 

prevista 

Indicatore di 
misurazione 

Valori attesi 

1. Monitorare, in collaborazione con tutti i 
settori, alcuni servizi interni all’Ente al 
fine del controllo di gestione, per 
ottenere un maggior numero di 
informazioni utili agli Amministratori e 
ai Responsabili dei servizi per migliorare 
i risultati della gestione dei servizi 

20 31/12/2024 Presentazione 
schede 

monitoraggio 
servizi 

Presentazion
e schede 

monitoraggio 
servizi 

2. Informatizzazione e digitalizzazione 
delle procedure gestionali contabili e 
dei procedimenti amministrativi con la 
nuova proceduraHypersic.  

15 31/12/2024 Aumento del 
grado di 

informatizzazio
ne delle 

procedure 

Aumento del 
grado di 

informatizzaz
ione delle 
procedure 

3. Incentivare  la lotta all’evasione per 
ridurre la morosità e contestualmente 
sollecitare i contribuenti affinché 
procedano alla regolarizzazione 
volontaria della propria posizione, in 
particolare per quanto concerne la 
Tassa Rifiuti e l’Imposta Comunale sugli 
Immobili/IMU.  

10 31/12/2024 Proposta 
adozione nuovi 

sistemi 

Proposta 
adozione 

nuovi sistemi 

4. Diffondere e consolidare l’utilizzo dei 
nuovi sistemi digitali “PAGO PA, App IO, 
servizi al cittadino" mediante utilizzo 
fondi PNRR in collaborazione con gli 
altri settori 

15 31/12/2024 Attuazione 
misure PNRR 

PagoPA, AppIO 
e servizi al 
cittadino 

Attuazione 
misure PNRR 

PagoPA, 
AppIO e 
servizi al 
cittadino 

5. Pubblicazione dei documenti previsti su 
Amministrazione Trasparente 

30 30/06/2024 Verifica della 
pubblicazione dei 
documenti oggetto di 
trasparenza. 

Accesso alla 
sezione 
trasparente e 
verifica della 
corretta 
pubblicazione in 
particolare delle 
informazioni 
relative agli 
incarichi e agli 
appalti. 
Evasione di tutte 
le richieste di 
accesso civico. 

6. Coordinamento di piano ferie adeguato 
per smaltimento ferie pregresse 

10 
 

31/12/2024 Azzeramento 
ferie maturate 

anno 2023 

Azzeramento 
ferie 

maturate 
anno 2023 
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Obiettivi Settore - Area Tecnica Lavori Pubblici e 
UrbanisticaResp. Area Tecnica 
Ing. Michela Mazzatosta - Cat. D 

Peso 
% 

Data 
realizzazi

one 
prevista 

Indicatore di 
misurazione 

Valori attesi 

1. Gestione delle procedure per 
l’informatizzazione mediante utilizzo fondi PNRR 
e avvio nuove procedure per i “PAGO PA, App 
IO, servizi al cittadino" ecc in collaborazione con 
gli altri settori 

10 scaglionat
a 

Conclusione 
lavori entro i 
termini delle 
varie misure 
PNRR 

Presentazione 
schede 
monitoraggio 
servizi 

2. Pubblicazione dei documenti previsti su 
Amministrazione Trasparente 

30 30.06.202
4 

Verifica della 
pubblicazione dei 
documenti oggetto di 
trasparenza. 

Accesso alla sezione 
trasparente e verifica 
della corretta 
pubblicazione in 
particolare delle 
informazioni relative 
agli incarichi e agli 
appalti. 
Evasione di tutte le 
richieste di accesso 
civico. 

3. Ricognizione stato di attuazione OOPP e 
rendicontazione per rideterminazione / 
aggiornamento residui in c/capitale 

15 31/12/20
24 

Chiusura del 
rendiconto 

Relazione  

4. Riassetto dell’ufficio edilizia-urbanistica e messa 
a regime con smaltimento delle pratiche 
urbanistiche nei tempi prescritti dalle norme 

10 Scagliona
ta 

Rispetto 
tempistiche 

norme 

“” 
 

5. Aggiudicazione affidamento impianto sportivo 
Località Vignale 

25 Scagliona
ta 

Evasione 
pratiche  

“” 
 

6. Coordinamento di piano ferie adeguato per 
smaltimento ferie pregresse 

10 
 

31/12/20
24 

Azzeramento 
ferie maturate 

anno 2023 

Azzeramento 
ferie maturate 

anno 2023 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Obiettivi Settore Polizia Locale Resp. Area Vigilanza 
Giovanni Vallocchia – Sindaco Poggio San Lorenzo  

Peso 
% 

Data 
realizzazio

ne 
prevista 

Indicatore 
di 

misurazion
e 

Valori attesi 

1. Monitoraggio del territorio per verifica 
conformità ai Regolamenti di Polizia Urbana e 
Rurale in particolar modo riguardo il taglio 
delle siepi, pulizia terreni ed incendi. 

30 31/12/202
4 

Interventi 
effettuati 

Relazione 

2. Pubblicazione dei documenti previsti su 
Amministrazione Trasparente 

30 30/06/202
4 

Verifica della 
pubblicazione 
dei documenti 
oggetto di 
trasparenza. 

Accesso alla sezione 
trasparente e verifica 
della corretta 
pubblicazione in 
particolare delle 
informazioni relative 
agli incarichi e agli 
appalti. 
Evasione di tutte le 
richieste di accesso 
civico. 

3. Implementazione sistema di videosorveglianza 
sul territorio 

30 31/12/202
4 

Garantire piene 
e pari 
opportunità 

Installazione di nuove  



  11 

4. Coordinamento di piano ferie adeguato per 
smaltimento ferie pregresse 

10 
 

31/12/202
4 

Azzerament
o ferie 

maturate 
anno 2023 

Azzeramento 
ferie maturate 

anno 2023 

 

Per ulteriore precisazione circa gli obiettivi individuali assegnati ai Settori e al sistema di 
misurazione e valutazione, si rimanda al Piano degli Obiettivi per l’esercizio 2024 di cui alla 
deliberazione della Giunta Comunale n. 19 del 28/02/2024 e al Regolamento di valutazione e 
misurazione della performance, approvato con DGC n. 11 del 30.01.2018. 
Si noti che gli obiettivi la cui data di realizzazione è inferiore al 31.12 possono essere prorogati sino 
a tale data, in sede di revisione dei medesimi. 
 
 
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 

PREMESSA 

Con la legge 6 novembre 2012, n.190, recante le “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, emanata in 

attuazione della “Convenzione dell’ONU contro la corruzione” del 31 ottobre 2003 e della 

“Convenzione penale sulla corruzione di Strasburgo” del 17 gennaio 1999, è stata disciplinata e 

riordinata la normativa in materia di lotta alla corruzione nella PA e sono state introdotte una serie 

di misure organizzative e di strumenti che interessano sia il livello nazionale che quello locale per 

prevenire fenomeni corruttivi nella Pubblica Amministrazione. 

I destinatari delle suddette disposizioni devono individuare un Responsabile della prevenzione 

della corruzione, che di norma coincide, nei Comuni, con il Segretario comunale. 

Tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre il 

Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione che individui e analizzi le attività a maggior 

rischio corruzione e le corrispondenti misure utili a prevenire tale fenomeno. 

Il Piano deve essere adottato annualmente dalla Giunta Comunale, sulla base della proposta 

del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

L’11 settembre 2013, con deliberazione n.72, la C.I.V.I.T. (ora A.N.A.C.), individuata dalla legge 

quale Autorità nazionale anticorruzione, ha approvato il primo Piano Nazionale Anticorruzione 

(P.N.A.) quale atto generale d’indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni tenute all’adozione dei 

PTPC. 

Con la determinazione n.12 del 28 ottobre 2015 ad oggetto "Aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione", l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha fornito indicazioni integrative 

e chiarimenti rispetto ai contenuti del Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera 11 

settembre 2013, n.72 (PNA). 
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Successivamente, il 3 agosto 2016, l’ANAC ha adottato la delibera n.831 con la quale ha 

approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2016, in linea con le rilevanti modifiche legislative 

nel frattempo intervenute. 

La nuova disciplina, che tende a rafforzare il ruolo del “Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione”, (di seguito indicato con l’acronimo RPC), prevede un maggior coinvolgimento degli 

organi di indirizzo e degli Organismi Indipendenti di Valutazione, (di seguito indicato con 

l’acronimo OIV), nella formazione e attuazione dei Piani, perseguendo, peraltro, l’obiettivo di 

semplificare le attività delle amministrazioni in materia di anticorruzione e trasparenza e 

indirizzando l’articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative e 

dimensionali delle amministrazioni. 

Il 22/11/2017, l’ANAC, con delibera n.1208/2017, ha approvato definitivamente l’aggiornamento 

2017 al PNA e con delibera n.1074 del 21/11/2018, l’aggiornamento 2018 al PNA: tali documenti, 

pur non introducendo particolari elementi di novità per il Comune, effettuano, tuttavia, alcune 

puntualizzazioni che sono state recepite nel presente PTCPTI. 

La Delibera ANAC n. 1064 del 13/11/2019 ha approvato, da ultimo, il Piano Nazionale 

Anticorruzione (PNA) 2019, adottato ai sensi del comma 2-bis, dell'art. 1, della L. 6/11/2012, n. 

190, che reca disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione. 

Al fine di adeguare gli indirizzi alle novità legislative e per tenere conto delle problematiche 

rilevate in sede consultiva e di vigilanza, per il PNA 2019-2021 il Consiglio dell’ANAC ha deciso 

di concentrare la propria attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del PNA, 

rivedendo e consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date fino ad oggi, 

integrandole con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati oggetto di 

appositi atti regolatori. 

L'ANAC fa presente che le indicazioni del PNA non devono comportare l’introduzione di 

adempimenti e controlli formali con conseguente aggravio burocratico; al contrario, sono da 

intendersi in un’ottica di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e 

dell’attività delle amministrazioni per il perseguimento dei propri fini istituzionali secondo i 

principi di efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa. 

Al PNA 2019-2021 sono allegati i seguenti documenti: 

 All. 1: Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi; 

 All. 2: Rotazione del personale; 

 All. 3: Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del RPCT. 
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In particolare, l’allegato 1 costituisce l’allegato metodologico al Piano nazionale anticorruzione 

(PNA) 2019 e fornisce indicazioni utili per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento 

continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo”. 

 

Il PNA 2013 e l’Aggiornamento 2015 al PNA avevano fornito una serie di indicazioni ai sensi 

della legge 190/2012, indicazioni che il suddetto allegato metodologico ha integrato e aggiornato, 

alla luce dei principali standard internazionali di risk management, tenendo conto delle precedenti 

esperienze di attuazione dei PNA e delle osservazioni pervenute; l’allegato diventa pertanto 

l’unico documento metodologico da seguire nella predisposizione dei Piani triennali della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla gestione del 

rischio corruttivo, mentre restano validi riferimenti gli approfondimenti tematici (es. contratti 

pubblici, sanità, istituzioni universitarie, ecc.) riportati nei precedenti PNA. 

Il quadro normativo si completa con gli interventi legislativi e con le delibere di maggiore 

rilevanza adottate dall’ANAC in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza di seguito 

indicati: 

a) D.Lgs. n. 33 del 2013 “Obblighi di pubblicità e trasparenza con adozione di un apposito 

piano”; 

b) D.Lgs. n. 39 del 2013 “Regime delle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi presso 

le pubbliche amministrazioni”; 

c) D.P.R. n. 62 del 2013 “Regole di condotta dei pubblici dipendenti con adozione del codice 

di comportamento dei dipendenti”; 

d) D.Lgs. n.50 del 18/04/2016 “Nuovo Codice dei contratti pubblici” e ss.mm.ii; 

e) D.Lgs. n. 97 del 25 maggio 2016, “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 

materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 

7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche”; 

f) Determinazione n. 833 del 3 agosto 2016 ANAC “Linee guida in materia di accertamento 

delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di 

accertamento dell’A.N.A.C. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili”; 

g) Delibera ANAC n.1310 del 28/12/ 2016 “Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel D. Lgs. 33/2013 come modificato dal D. Lgs 97/2016”; 
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h) Delibera ANAC n. 241 del 08/03/2017 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

dell’art.14 del D. Lgs 33/2013 Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali, 

come modificato dall’art. 13 del D. Lgs 97/2016”; 

i) Delibera ANAC n.1134 del 08/11/2017 “Nuove linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 

degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici”; 

j) Delibera ANAC n.840 del 02/10/2018 sulla corretta interpretazione dei compiti del 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione; 

k) L. n. 3 del 9/1/2019 “Disposizioni per la prevenzione e repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione c.d. spazza corrotti”; 

l) Delibera ANAC n. n. 215 del 25/3/2019 sulla rotazione straordinaria. 

m) L. n. 55 del 14/6/2019 recante “Modifica al Codice dei contratti pubblici…” c.d. “sblocca 

cantieri”; 

n) Delibera ANAC n. 586 del 26/6/2019 sugli obblighi di pubblicazione dei dati patrimoniali 

e reddituali; 

o) Delibera ANAC n. 1201 del 18/12/2019 “Indicazioni per l’applicazione della disciplina 

delle inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico in caso di condanna per reati contro la pubblica 

amministrazione – art. 3 d.lgs. n. 39/2013 e art. 35 bis d.lgs. n. 165/2001”; 

p) D. Lgs. n. 75 del 2020 “Attuazione della Direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta 

contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale”; 

q) D.L. n. 76 del 2020 “Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitale”, 

convertito in L. 120/2020; 

r) Delibera ANAC n. 25 del 15/1/2020 “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto 

di interessi a carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e 

dei componenti delle commissioni di gara per l’affidamento di contratti pubblici”; 

s) Delibera ANAC n. 177 del19/02/2020 “Linee guida in materia di Codici di comportamento 

delle amministrazioni pubbliche”; 

t) Delibera ANAC n. 345 del 22/04/2020 “Individuazione dell’organo competente 

all’adozione del provvedimento motivato di rotazione straordinaria negli enti locali”; 

u) Delibera ANAC n. 364 del 5/05/2021 “Accesso civico generalizzato ex artt. 5, co. 2 e 5-bis 

del d.lgs. n. 33/2013 con riferimento alla consulenza tecnica d’ufficio (CTU)”; 
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v) Delibera ANAC n. 469 del 9/06/2021 “Linee guida in materia di tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un 

rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing)”; 

w) Delibera ANAC n. 468 del 16/06/2021 “Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed 

enti pubblici e privati (artt. 26 e 27 d.lgs. n. 33/2013): superamento della delibera numero 

59 del 15 luglio 2013 recante “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e 

privati (artt. 26 e 27, d.lgs. n. 33/2013)”. 

 

Il PNA prevede : 

 le aree generali a rischio corruzione; 

 individua aree specifiche; 

 obbliga le PP.AA. ad adottare i PTPCT; 

 demanda ad ogni PA l’individuazione delle aree a rischio nel PTPCT; 

 stabilisce che per ogni area a rischio siano individuati processi ai quali applicare i 

principi del risk management; 

 obbliga le PP.AA a coordinare i PTPCT agli altri strumenti di programmazione 

(DUP e Piano Performance). 

 

Il processo di risk management nella PA può essere così schematizzato: 

 ANALISI DEL CONTESTO; 

 IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI; 

 VALUTAZIONE DEI RISCHI; 

 PONDERAZIONE DEI RISCHI; 

 TRATTAMENTO DEI RISCHI; 

 MONITORAGGIO. 
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Nella seduta del Consiglio del 17 gennaio 2023 scorso, Anac ha approvato definitivamente il 

Piano nazionale Anticorruzione (PNA) 2023, che avrà validità per il prossimo triennio. 

Il Piano è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 

prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando però nello stesso tempo 

a semplificare e velocizzazione le procedure amministrative. 

Tra le novità previste, va segnalato un rafforzamento dell’antiriciclaggio, impegnando i 

responsabili della prevenzione della corruzione a comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta 

in cui potessero incorrere all’interno della pubblica amministrazione, e delle stazioni appaltanti. 

È stato evidenziato nel Piano, infatti, il legame tra battaglia antiriciclaggio e lotta anticorruzione. 

Altro aspetto significativo del nuovo Piano è la necessità di identificare il titolare effettivo delle 

società che concorrono ad appalti pubblici. Quindi, le stazioni appaltanti sono chiamate a 

controllare “chi sta dietro” a partecipazioni sospette in appalti e forniture pubbliche. 

Il Piano di Prevenzione della Corruzione 2024-2026 muove dai precedenti Piani, di cui 

costituisce naturale proseguimento ed implementazione, orientandosi al risultato e al 

miglioramento continuo mediante la messa in campo delle necessarie misure di prevenzione 

della corruzione non solo generali, ma anche specifiche e frutto delle esperienze concrete 

dell’Amministrazione. 

 

 

 

1.1. PNA,PTPCT E PRINCIPI GENERALI 
 

Il sistema organico di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla 

legge 190/2012, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie 

di prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia 

nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione. 

La strategia nazionale si realizza mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione(ANAC). 

In relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali 

rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempie delle 

modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. 
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L'Autorità nazionale anticorruzione ha approvato il PNA 2019 in data 13novembre2019 

(deliberazione n. 1064). 

Detto Piano costituisce atto di indirizzo per le pubbliche 

amministrazioni,aifinidell’adozionedeipropriPianitriennalidiprevenzionedellacorruzionee della 

trasparenza (PTPCT). 

IlPTPCTfornisceunavalutazionedellivellodiesposizionedelleamministrazionialrischiodicorruzion

eeindicagliinterventiorganizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. 

1,comma5,legge190/2012)ed è predisposto ogniannoentroil 31 gennaio. 

Il Consiglio dell’Anac ha stabilito che il termine ultimo per la presentazione del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2024-2026 da parte delle 

pubbliche amministrazioni, inserito all’interno del PIAO, è spostato al 31 gennaio 2024, 

mentre per i soli enti locali il termine ultimo per l’approvazione del Piao è fissato al 15 

aprile 2024, a seguito del differimento del termine per l’approvazione del bilancio al 15 

marzo 2023.  

Per adempiere alla predisposizione del Piano, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha 

predisposto un apposito Vademecum di esemplificazione e orientamento valido sia per la 

predisposizione del Piano, sia per la sezione del PIAO dedicata alle misure di prevenzione della 

corruzione, che è stato illustrato con un evento pubblico telematico il 3 febbraio 2022. 

È stato, altresì, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre il decreto del 

Dipartimento Funzione pubblica del 30 giugno 2022, n. 132. Si tratta del regolamento che 

definisce i contenuti e lo schema tipo del PIAO, nonché le modalità semplificate per gli enti con 

meno di 50 dipendenti. Il provvedimento entra ufficialmente in vigore il 22 settembre. Il PIAO è 

operativo dal 1° luglio 2022. Introdotto all’articolo 6 del decreto legge n. 80/2021, il cosiddetto 

“Decreto Reclutamento”, il PIAO è un documento unico di programmazione e governance che 

sostituisce una serie di Piani che finora le amministrazioni erano tenute a predisporre. Tra questi, 

i piani della performance, del lavoro agile (POLA) e dell’anticorruzione. L’obiettivo è la 

semplificazione dell’attività amministrativa e una maggiore qualità e trasparenza dei servizi 

pubblici. 

Ciò per evitare che le necessarie semplificazioni dei procedimenti generino o comunque 

favoriscano distorsioni rispetto alla corretta gestione di ciascun Ente Pubblico. 

Le principali misure da attuare, dunque, devono essere orientate a prevenire: 

 l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato per ottenere vantaggi privati; 



  18 

 decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa di condizionamento 

improprio da parte di interessi particolari; 

 caduta dell’imparzialità. 

Per concludere, quindi, la preminente finalità da perseguire deve essere l’individuazione delle 

necessarie misure applicative volte a contenere il rischio di assunzione di decisioni che si 

allontanano dall’arbitrio dell’imparzialità. 

Nella seduta del Consiglio del 16 novembre 2022  Anac ha approvato definitivamente il Piano 

nazionale Anticorruzione (Pna) 2022, che avrà validità per il prossimo triennio (2023-2025). Il 

testo è stato trasmesso al Comitato interministeriale e alla Conferenza unificata e, dopo il 

loro visto, è diventato operativo il 17 gennaio 2023. 

Il Piano è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 

prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando però nello stesso tempo 

a semplificare e velocizzazione le procedure amministrative. 

Tra le novità previste, va segnalato un rafforzamento dell’antiriciclaggio, impegnando i 

responsabili della prevenzione della corruzione a comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta 

in cui potessero incorrere all’interno della pubblica amministrazione, e delle stazioni appaltanti. 

E’ stato evidenziato nel Piano, infatti, il legame tra battaglia antiriciclaggio e 

lotta anticorruzione. Altro aspetto significativo del nuovo Piano è la necessità di identificare 

il titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici. Quindi, le stazioni 

appaltanti sono chiamate a controllare “chi sta dietro” a partecipazioni sospette in appalti e 

forniture pubbliche. 

 

Il presente piano valido per il periodo 2024-2026 – dopo i primi anni di applicazione delle 

metodologie di prevenzione previste nei precedenti - ha la funzione di far progredire lo sforzo 

già avviato di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di 

corruzione, di consolidare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio, 

nonché di aggiornare le metodologie sin qui adottate e di modificare le stesse in funzione delle 

criticità rilevate; di creare, altresì, un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance 

nell’ottica di una più ampia gestione del “rischio istituzionale”. 
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1.2. LANOZIONE DI CORRUZIONE E TRASPARENZA 

La legge n. 190/2012, non contiene una definizione di“corruzione”. 

Tuttavia, da alcune norme e dall’impianto complessivo della legge è possibile evincere un 

significato ampio di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti dal 

legislatore. 

L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri 

didelegaperilriordinodelladisciplinadellatrasparenza,siriferisceesplicitamente al fatto che gli 

obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali delle prestazioni che le pubbliche 

amministrazioni sono 

tenuteaderogareancheafinidiprevenzioneecontrastodella“cattivaamministrazione”enonsoloaifinid

itrasparenzaeprevenzioneecontrastodella corruzione. 

Il collegamento tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento del livello di qualità 

dell’azione amministrativa, e quindi al contrasto di fenomeni di inefficiente e cattiva 

amministrazione, è evidenziato anche dai successivi interventi del legislatore sulla legge 

190/2012. 

In particolare nell’art. 1, co 8-bis della legge suddetta, in cui è stato fatto un esplicito riferimento 

alla verifica da parte dell'organismo indipendente di valutazione alla coerenza fra gli obiettivi 

stabiliti nei documenti di programmazione strategico gestionale e i Piani triennali di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza. 
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Pertanto, l’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha ritenuto che, 

poiché la legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione di una tutela 

anticipatoria, debba essere privilegiata un’accezione ampia del concetto di corruzione, volta a 

ricomprendere le varie situazioni in cui nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da 

parte di un soggetto del potere a lui conferito, al fine di ottenere vantaggi privati. 

Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di quello strettamente 

connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice penale 

(ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri 

d’ufficio e corruzione in atti giudiziari), tale da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 

dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, ma anche le situazioni in cui, a 

prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 

l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 

caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

«Il Rischio di Corruzione è l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse 

pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un 

evento di corruzione» (*). 

 

(*) cfr. ISO 31000:2010 (Principi e Linee Guida Per la Gestione del Rischio) 

Su proposta   del   Responsabile della Prevenzione Corruzione e Trasparenza, la Giunta 

Comunale, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza, articolato su base triennale e aggiornato annualmente (articolo 1, 

comma 8, della legge 190/2012). 

La legge anticorruzione prevede espressamente che il Piano soddisfi le seguenti esigenze: 

a) individuare le attività, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, 

anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle 

competenze; 

b) prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate, obblighi di 

informazione; 
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d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti; 

e) monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti, i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; 

f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

 

Pertanto il Piano deve rispondere a caratteristiche e requisiti riassumibili nel seguente schema: 
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La trasparenza è uno dei principi cardine dell’azione amministrativa e uno degli strumenti di 

maggiore valore nell’ottica della prevenzione della corruzione. 

È un obiettivo da perseguire, consentendo al cittadino di partecipare ai processi decisionali 

dell’amministrazione pubblica e di controllare il perseguimento dell’interesse pubblico e il 

corretto uso delle risorse pubbliche. 

La trasparenza va intesa anche come criterio di «chiarezza, nel senso che i dati e le 

informazioni da pubblicare devono essere comprensibili, facilmente consultabili, completi, 

tali da non generare equivocità. 

Il primo strumento che garantisce la corretta applicazione del principio della trasparenza è la 

pubblicazione obbligatoria di determinati documenti e informazioni, concernenti 

l’organizzazione e l’attività, da realizzarsi nella sezione «Amministrazione trasparente» (o 

«società trasparente» per le società pubbliche) nei siti istituzionali. 

All’alimentazione della sezione provvedono i Responsabili (da individuare nella parte 

dedicata alla trasparenza del PTPCT ) sotto il coordinamento del RPCT (back office). 
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Al fine di implementare la trasparenza, ANAC sta valorizzando molto il ruolo del Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza, chiamato a: 

1. coordinare la programmazione delle attività necessarie a garantire la corretta 

attuazione delle disposizioni in tema di trasparenza elaborando una apposita sezione 

dei PTPCT; 

2. svolgere stabilmente un’attività di monitoraggio sulla effettiva pubblicazione dei dati 

previsti dalla normativa; 

3. segnalare gli inadempimenti rilevati, in relazione alla gravità, all’OIV, all’organo di 

indirizzo politico, ad ANAC o all'UPD. 

 

In un'ottica evolutiva del sistema, ANAC sta puntando sulla realizzazione di una Piattaforma 

unica della trasparenza un punto di accesso unificato, gestito dalla stessa Autorità e basato 

sull’interconnessione con altre banche dati pubbliche, in grado di semplificare e rendere meno 

onerosa la pubblicazione dei dati, agevolando al contempo fruibilità e confrontabilità. 

Si tratta, quindi, di un strumento che risponde all’esigenza di semplificazione, soprattutto per gli 

enti di minori dimensioni. 

L’importanza della Piattaforma, nell’ottica di contrasto alla corruzione, è riconosciuta anche nel 

PNRR. 

I documenti e i dati pubblicati in Amministrazione Trasparente devono essere: 

 completi, integri e, per quanto riguarda i documenti, conformi all’originale; 

 aggiornati continuamente e pubblicati entro tempi ristretti dalla loro formazione o 

efficacia; 

 facilmente consultabili, chiari e comprensibili a chi legge, anche nel linguaggio usato; 

 accessibili, nel senso di facilmente reperibili, da parte di chiunque, compresi coloro 

che, a causa di disabilità, necessitano di tecnologie assistive o configurazioni 

particolari. 

In Amministrazione Trasparente non possono essere pubblicati i dati personali e i dati 

identificativi, e i documenti che li contengono, se, per assicurare il corretto e completo esercizio 

del diritto alla trasparenza, è sufficiente utilizzare misure di pseudonimizzazione, limitare la 

visibilità di dati o parti di documenti, o utilizzare altri strumenti idonei a tutelare altrimenti le 

esigenze di riservatezza. 
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In merito alla compatibilità della nuova disciplina introdotta dal D.lgs. 101/2018, con gli 

obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, l’ANAC ha chiarito che “l’attività di 

pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza 

di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 

trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. In 

particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 

necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è quindi 

rimasto sostanzialmente inalterato, essendo confermato il principio che esso è consentito 

unicamente se ammesso da una norma di legge o nei casi previsti dalla legge. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il 

principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 

istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 

D.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Anche in presenza di idoneo presupposto normativo, l’attività di pubblicazione di dati sui siti 

web per finalità di trasparenza non può comunque prescindere dal rispetto di tutti i principi di 

adeguatezza, pertinenza e minimizzazione di cui all’art. 5 del Reg UE 2016/679. Infatti a norma 

dell’art. 7 comma 3 e 4 laddove si disponga la pubblicazione sul proprio sito istituzionale di dati, 

informazioni e documenti che non si ha l’obbligo di pubblicare, si dovrà procedere alla 

anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti (comma 3). Nel caso di atti o 

documenti oggetto invece dipubblicazione obbligatoria si dovrà procedere a rendere non 

intellegibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione (comma 4). 

 

1.3. AMBITO SOGGETTIVO 

Le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

siapplicanoadiversecategoriedisoggettipubblicieprivati,comeindividuati nell’art. 1, comma 2-bis, 

della legge n. 190/2012 e nell’art. 2-bisdeld.lgs. n. 33/2013. 

In ragione della diversa natura giuridica di tali categorie di soggetti, 

ledisposizionirichiamateprevedonoregimiparzialmentedifferenziati. 
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Perl’esattaindividuazionedell’ambitosoggettivo,l’ANAC hadatoindicazionicon: 

 la deliberazione n. 1310 del 28 dicembre 2016 (“Prime linee guida 

recantiindicazionisull’attuazionedegliobblighidipubblicità,trasparenzae diffusione di 

informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”); 

 la deliberazione n. 1134 dello 8 novembre 2017, recante “Nuove linee guida per 

l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 

pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

Nelle citate deliberazioni sono stati approfonditi profili attinenti all’ambito soggettivo, al 

contenuto degli obblighi di pubblicazione, alla nomina del Responsabile per la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza (RPCT) e alla predisposizione dei PTPCT, in conformità alle 

modifiche apportate dal d.lgs. 97/2016. 

Per quel che concerne la trasparenza, l’ANAC ha fornito chiarimenti sul criterio della 

“compatibilità”, introdotto dal legislatore all’art. 2-bis, commi 2 e 3, del d.lgs. 33/2013 ove è 

stabilito che i soggetti pubblici e privati, ivi indicati, applicano la disciplina sulla trasparenza 

prevista per le pubbliche amministrazioni “in quanto compatibile”. 

Nelle deliberazioni nn. 1310 e 1134, l’ANAC ha espresso l’avviso che la compatibilità non vada 

esaminata per ogni singolo ente, bensì in relazione alle categorie di enti e all’attività propria di 

ciascuna categoria. 

In particolare, il criterio della compatibilità va inteso come necessità di trovare adattamenti agli 

obblighi di pubblicazione in ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle diverse 

tipologie di enti. 

Alla luce del quadro normativo e delle deliberazioni ANAC, i soggetti tenuti all’applicazione 

della disciplina sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza sono innanzitutto le 

pubbliche amministrazioni individuate e definite all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001 e smi. 

Pertanto, le pubbliche amministrazioni sono le principali destinatarie delle misure di prevenzione 

della corruzione e di trasparenza, e sono tenute a: 

 adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

(PTPCT); 

 nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

(RPCT); 
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 pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività (in “Amministrazione trasparente”); 

 assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti detenuti dalle 

stesse (accesso civico generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 33/2013. 

 

 

1.4. IL RESPONSABILE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER 

LA TRASPARENZA (RPCT) 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo ente è il Dr. 

Andrea CARBONE, designato con Decreto del sindaco n. 3  del 31.03.2023. 

Il comma 7, dell’art. 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di 

norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. 

Il D.lgs. 97/2016 (art. 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo assuma le 

modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile siano attribuiti funzioni 

e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività”. 

Secondo l’ANAC, risulta indispensabile che tra le misure organizzative, da adottarsi a cura degli 

organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare che il responsabile possa svolgere 

“il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni”. 

L’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti organizzativi 

generali (ad esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e comunque 

nell’atto con il quale l’organo di indirizzo individua e nomina il responsabile”. Pertanto, 

secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che: 

 il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per 

qualità del personale e per mezzi tecnici; 

 siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta 

la struttura. 

Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio 

dedicato allo svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse 

possibile, sarebbe opportuno assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di 

avvalersi del personale di altri uffici. 
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La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle 

rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile 

anticorruzione dal d.lgs. 97/2016. 

Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza: 

 ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso 

civico; 

 si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate (articolo 5 comma 7 del 

decreto legislativo 33/2013). 

 

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre 

considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non 

esclusività della funzione. 

Il d.lgs. n. 97/2016 ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure 

discriminatorie” poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque 

collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in 

precedenza era prevista la segnalazione della sola “revoca”. L’ANAC può chiedere informazioni 

all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del d.lgs. 

39/2013. 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPCT, la 

previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila 

sul funzionamento e sull’osservanza del Piano. Gli obblighi informativi ricadono su tutti i 

soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPCT e, poi, nelle fasi di verifica e 

attuazione delle misure adottate. 

Il PNA sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 

dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente. 

Pertanto, tutti i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al 

RPCT la necessaria collaborazione. 

Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 

responsabile anticorruzione e quelle del Nucleo di Valutazione, al fine di sviluppare una sinergia 
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tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione. A tal 

fine, la norma prevede: 

 la facoltà al Nucleo di Valutazione di richiedere al responsabile anticorruzione 

informazioni e documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua 

competenza; 

 che il responsabile trasmetta anche al Nucleo di Valutazione la sua relazione annuale 

recante i risultati dell’attività svolta. 

Le misure in materia di anticorruzione e trasparenza adottate dal Segretario Comunale – Dr. 

Andrea CARBONE – sono state: 

1. richiesta di eventuali fenomeni corruttivi di cui i dipendenti sono venuti a conoscenza 

nel corso dell’anno; 

2. individuazione dei profili  di non incompatibilità con l’incarico di posizione 

organizzativa; 

3. circolari e linee guida ai Responsabili per la pubblicazione dei dati sul sito 

istituzionale dell’Ente; 

4. sollecito circa una più rapida pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente, nella 

sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”  dei provvedimento 

d’attribuzione/elargizione la cui pubblicazione resta ferma all’anno 2019. 

 

1.5. I COMPITI DEL RPCT 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti seguenti: 

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano 

triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 

10 lettera a) legge 190/2012); 

c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso 

il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 

1 comma 14 legge 190/2012); 

d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 
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nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di 

significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera 

a) legge 190/2012); 

e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 

190/2012); 

f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore 

della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e 

settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui 

temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

g) verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le 

quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma10 lettera b) della legge 

190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) 

non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 

della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 

rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 

opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette al Nucleo di Valutazione e all’organo di 

indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 

dell’amministrazione; 

j) trasmette al Nucleo di Valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo 

stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

k) segnala all'organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione le eventuali disfunzioni 

inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 

7 legge 190/2012);  

m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei 

suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento 
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delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

n) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 

23); 

o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 

comma 1 del decreto legislativo 33/2013). 

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, al 

Nucleo di Valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 

1 e 5 del decreto legislativo 33/2013); 

q) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare 

l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a 

indicarne il nome all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

r) può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie 

sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

 

Il legislatore ha assegnato al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente “stabilmente 

un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l’aggiornamento delle informazioni pubblicate nonché segnalando all’organo di indirizzo 

politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione” (art. 43, comma 1, d.lgs. 33/2013). 

È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di favorire 

la corretta attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, pag. 

16). Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il 

Regolamento del 29 marzo 2017. 

Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione interessata, al 

Nucleo di Valutazione o altro organismo con funzioni analoghe) cui ANAC comunica l’avvio 
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del procedimento con la contestazione delle presunte violazioni degli adempimenti di 

pubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale comunicazione può anche essere preceduta 

da una richiesta di informazioni e di esibizione di documenti, indirizzata al medesimo RPCT, 

utile ad ANAC per valutare l’avvio del procedimento. 

È opportuno che il RPCT riscontri la richiesta di ANAC nei tempi previsti dal richiamato 

Regolamento fornendo notizie sul risultato dell’attività di controllo. 

I provvedimenti adottati dal RPCT sono vincolanti per tutte le strutture del Comune. 

 

1.6. GLI ALTRI ATTORI DEL SISTEMA 

La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT un importante ruolo di 

coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di 

predisposizione del PTPCT e al monitoraggio. 

Questo ruolo di coordinamento non deve in nessun caso essere interpretato dagli altri attori 

organizzativi come un pretesto per deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del processo 

di gestione del rischio. 

Al contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente connessa al 

contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione. 

Di seguito, si espongono i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel sistema di 

gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a garantire 

una piena effettività dello stesso. 

La Giunta Comunale deve: 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli obiettivi e delle strategie 

dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 

gestione del rischio di corruzione; 

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 

necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi 

affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane 

e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
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incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica 

pubblica che coinvolgano l’intero personale. 

 

I Responsabili dei Settori/Aree devono: 

 valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 

corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

 partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 

opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 

realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 

monitoraggio delle misure; 

 curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 

corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri 

uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

 assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 

programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che 

consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, 

contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida 

indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, 

prevalenza della sostanza sulla forma); 

 tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato 

dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 

collaborazione con il RPCT; 

 nell’ambito dei Settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione 

del rischio e collaborano attivamente con il R.P.C.T. In particolare: 

a) forniscono le informazioni richieste dal Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali 

sussiste il rischio di corruzione e formulano specifiche proposte per la 

definizione di misure idonee volte a prevenire e contrastare i rischi 

medesimi; 

b) attuano, nell’ambito degli uffici a cui sono preposti, le prescrizioni 

contenute nel Piano e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti 
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degli uffici a cui sono preposti;  

c) provvedono al monitoraggio delle attività a rischio corruzione svolte negli 

uffici a cui sono preposti, disponendo, ove possibile, sia la rotazione 

ordinaria, anche utilizzando la conferenza di servizi per trovare soluzioni 

congrue tra la garanzia di erogare servizi e gli obblighi di prevenzione (si 

richiama sul punto quanto previsto dal PNA 2017 “ Si tratta di una misura 

che presenta senza dubbio profili di criticità attuativa ma, nondimeno, 

l’Autorità invita le amministrazioni a tenerne conto in via complementare 

ad altre misure…. L’autorità nello svolgimento dell’attività di vigilanza 

sta riscontrando che, pur prevista nei PTPC, essa non viene poi 

concretamente attuata”), sia la rotazione straordinaria del personale nei 

casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva, ai sensi degli obblighi discendenti dall’art. 16, comma 1, lettera 

l-quater, del D. Lgs. n. 165/2001; 

d) assolvono agli obblighi di pubblicazione; 

e) svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C.T.;  

f) relazionano al R.P.C.T.;  

g) vigilano sull’applicazione dei Codici di Comportamento e ne verificano le 

ipotesi di violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari. 

 

Il Nucleo di Valutazione e le strutture con funzioni assimilabili, devono: 

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al 

RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di 

gestione del rischio corruttivo; 

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 

rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il 

ciclo di gestione del rischio corruttivo; 

d) verifica la coerenza tra gli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza 

stabiliti nel P.T.P.C.T. con quelli stabiliti nei documenti di programmazione strategico 

gestionale (in particolare il DUP) e nel piano della performance, e utilizza i dati 
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relativi alla attuazione degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza ai 

fini della misurazione e valutazione della performance; - 

e) promuove, verifica e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza; 

f) verifica i contenuti della relazione sui risultati dell’attività svolta predisposta dal 

R.P.C.T. in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e la 

trasparenza;  

g) esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento dell’Ente e sue 

modificazioni (art. 54, comma 5, D.Lgs. n. 165/2001 e D.P.R. n. 62/2013). Con 

riferimento alle competenze del Revisore dei conti, invece, lo stesso partecipa al 

sistema dei controlli interni sugli atti di rilevanza economico-finanziaria e di natura 

programmatica. 

 

Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per: 

a) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo 

politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) 

sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

b) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio. 

 

I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 

attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. 

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, 

uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della 

corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 

 

 

I SOGGETTI COINVOLTI 
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La 

strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 

seguenti SOGGETTI:  

- l’ANAC, che svolge funzioni di raccordo con le altre Autorità ed esercita poteri di vigilanza e 

di controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 

amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza;  

- la CORTE DEI CONTI, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le 

sue funzioni di controllo;  

- il PREFETTO, che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico e informativo in materia. 

 

 

1.7. L'APPROVAZIONE DEL PTPCT 

La legge 190/2012 impone, ad ogni pubblica amministrazione, l’approvazione del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCTT). 

Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve essere 

approvato ogni anno entro il 31 gennaio. Tuttavia, il Consiglio dell’Anac ha stabilito che il 

termine ultimo per la presentazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 2024-2026 da parte delle pubbliche amministrazioni, inserito all’interno del PIAO, è 

il 31 gennaio 2024 e che per i soli enti locali il termine ultimo per l’approvazione del Piao è 
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fissato al 15 aprile 2024, a seguito del differimento del termine per l’approvazione del bilancio al 

15marzo 2024. 

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 

Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 

97/2016). 

L’approvazione ogni anno di un nuovo piano triennale anticorruzione è obbligatoria (comunicato 

del Presidente ANAC 16 marzo 2018). 

Il comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere trasmesso 

all’ANAC. 

Il PTPCT, infine, è pubblicato nella sezione "Amministrazione Trasparente" del sito del 

Comune di CASAPROTA.  

I piani devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti. 

 

1.8. OBIETTIVI STRATEGICI 

Il PTPCT, ha tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di 

maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella definizione di “obiettivi organizzativi e 

individuali” (art. 10 comma 3 del d.lgs. 33/2013). 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore 

della legge 190/2012. 

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone di inserire nel DUP 

quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della 

trasparenza ed i relativi indicatori della performance. 

Pertanto, s’intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

a) la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti

 l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 
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b) l’esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 

riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 

dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 

1.9. PRINCIPI METODOLOGICI 

L’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la progettazione e l’attuazione 

del processo di gestione del rischio. 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario 

che i PTPCT siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione 

presenti nell’amministrazione. 

In particolare, occorre integrare alcuni aspetti del PTPCT col piano della performance. 

L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario agli atti di 

programmazione strategico- gestionale, stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra i 

due strumenti che le amministrazioni sono tenute ad assicurare. 

Il legame è ulteriormente rafforzato dalla disposizione contenuta nell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 

che espressamente attribuisce al Nucleo di Valutazione il compito di verificare la coerenza tra gli 

obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della performance e di valutare 

l’adeguatezza dei relativi indicatori. 

Gli obiettivi strategici, principalmente di trasparenza sostanziale, devono essere creati con la 

programmazione strategica e operativa degli strumenti di programmazione: DUP, Bilancio, 

PEG, piano dettagliato degli obiettivi e piano della perfomance triennale (art. 10 d.lgs. 

150/2009). 

 

2. ANALISI DEL CONTESTO 
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La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, 

sia esterno che interno. 

In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio 

corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera sia alla propria 

organizzazione. 

La struttura organizzativa dell’ente è così articolata: 

 La struttura è ripartita in 4 SETTORI e organizzata in Uffici. 

 

 SETTORI COMPETENZE RESPONSABI

LE 

DIPENDENTI TOT 

dipende

nti 

    UFFICI UFFICI  

1 TECNICA 
LAVORI PUBBLICI, 

GESTIONE E 

MANUTENZIONE BENI 

DEMANIALI E 

PATRIMONIALI 

URBANISTICA ED EDILIZIA 

PUBBLICA E PRIVATA 

ECOLOGIA E AMBIENTE 

Progettazione ed Esecuzione 

Lavori ed Opere Pubbliche, 

Espropriazioni, Gestione e 

Manutenzione Beni 

Patrimoniali e Demaniali, 

Impianti Idrici, Impianti 

Fognanti e Depuratore, 

Cimitero, Impianti Sportivi, 

Risorse Idriche, Trasporto 

pubblico. 

Urbanistica, Edilizia Pubblica 

e Privata, Sportello Unico per 

l’Edilizia, Centro Storico, 

Viabilità, Arredo Urbano, Cave 

e Torbiere, Cartografia del 

Territorio, Protezione Civile, 

Tutela Ambientale, Servizio 

Ing. Michela 

Mazzatosta 

 – Funzionario 

tecnico – 36 h (6 

h cedute in 

convenzione al 

Comune di 

Montenero 

Sabino) 

 

Angelo 

Bernardini  - 

Operatore 

esperto - 36h 
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Nettezza Urbana, Verde e 

Giardini, Ecologia, Servizio 

Cimiteriale 

 

 

 

 

 

  

 

  

2 

2 ECONOMIC

O 

FINANZIARI

O 

Ragioneria, Bilancio e 

Contabilità, Programmazione 

Economico-Finanziaria, 

Gestione Economica del 

Personale, Gestione delle 

Assunzioni e del Trattamento 

Giuridico del Personale, 

Formazione e Sviluppo delle 

Risorse Umane, Relazioni 

Sindacali, Tributi Ed Entrate 

Extratributarie Comunali, 

Contenzioso Tributario e 

Consulenza all’Utenza, 

Economato e Provveditorato, 

Tenuta degli Inventari dei Beni 

Mobili, Gestione 

amministrativa, commerciale e 

contabile Farmacia comunale. 

 

 

Giuliana 

Fiorentini 

–  Funzionari 

Contabile - 12h 

– L. 311/2004 

art.1 comma 557 

 

Anna Rita Loreti 

Operatrice esperta 

– 6 h – L. 

311/2004 art.1 

comma 557 

 

 

 

2 

 

 

 

3 

 

AREA 

AA.GG 

SERVZI 

DEMOGRAF

ICI SERVIZI 

SOCIALI E 

PUBBLICA 

ISTRUZION

E 

 

Assistenza Organi Istituzionali, 

Segreteria del Sindaco, 

Cerimoniale e Rappresentanza, 

Affari Generali (Procedimenti 

Deliberativi, Archivio, 

Protocollo, e Provveditorato, 

Albo Pretorio, Contratti, 

Appalti, Gare ed Aste, 

Contenzioso, Sistema 

Informativo Comunale, 

Relazioni con il Pubblico),  

Servizi Elettorali e Leva. 

Assistenza e Servizi Sociali, 

 

Anna Maria 

Spagnoli 

(Istruttore 

amministrativo 

36h) 

 

 

Agnese Filippi 

(operatrice 

esperta – 36 h) 

Albo, Protocollo e 

Pubblicazioni  

 

Massimiliano 

Filippi (operatore 

esperto – 36 h) 

Servizio gestito 

con l’Unione dei 

Comuni dell’Alta 

Sabina 

  

 

3 
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Pubblica Istruzione, Igiene e 

Sanità. 

Servizi Demografici - 

Anagrafe, Stato Civile,  

Servizio Statistico Comunale.  

Sviluppo economico e Attività 

Produttive - Commercio, 

Industria, Artigianato ed 

Agricoltura - Caccia, Pesca, 

Cultura, Museo e Biblioteca, 

Sport, Turismo, Spettacoli e 

Tempo Libero 

 

 

 

4 POLIZIA 

LOCALE 

Polizia Municipale, 

Amministrazione Interna, 

Circolazione Stradale, 

Autovelox, Polizia Giudiziaria 

e Pubblica Sicurezza, Servizi 

Informativi, Polizia 

Amministrativa, Controllo 

Esercizi Pubblici e 

Commerciali, Igiene Pubblica. 

 

Giovanni 

Valoocchia 

(Sindaco del 

Comune di 

Poggio San 

Lorenzo con cui 

il servizio è 

gestito in 

convenzione) 

Domenico 

Balerna 

 (Istruttore 

vigilanza 18h) 

Servizio gestito in 

convenzione con il 

Comune di Poggio 

San Lorenzo 

 1 

 

     TOT. 8 

 

 Al vertice di ciascun SETTORE è posto un apicale – Posizione Organizzativa. 

 La dotazione organica effettiva prevede: un Segretario Comunale e n. 4 P.O. (di cui 1 

il sindaco del Comune di Poggio San Lorenzo con cui il servizio di vigilanza è gestito 

in convenzione) 

La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che l’ordinamento 

attribuisce a questo. 

In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi 

sull’ordinamento degli enti locali - TUEL) spettano al comune tutte le funzioni amministrative 

che riguardano la popolazione ed il territorio comunale, precipuamente nei settori organici: 

 dei servizi alla persona e alla comunità; dell'assetto ed utilizzazione del territorio; 

dello sviluppo economico; 
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 salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o 

regionale, secondo le rispettive competenze. 

Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di 

competenza statale, elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. Le 

relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale “Ufficiale del Governo”. 

Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 122/2010), 

infine, elenca le “funzioni fondamentali”. 

Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera p), della 

Costituzione: 

a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e 

controllo; 

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 

compresi i servizi di trasporto pubblico comunale; 

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la 

partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 

primi soccorsi; 

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e 

recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; 

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle 

relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto 

comma, della Costituzione; 

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, 

organizzazione e gestione dei servizi scolastici; 

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi 

anagrafici nonché in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di 

competenza statale; 

l-bis) i servizi in materia statistica. 
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2.1. LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

L’ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA 2019), con delibera n. 1064 del 

13/11/2019e nell’allegato “1”, recante “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi 

corruttivi”, si è lungamente soffermata sulla questione della “mappatura” dei processi”, 

all’interno del più vasto capitolo dell’analisi del contesto interno. 

Le nuove indicazioni – che devono o dovrebbero essere applicate dagli enti nella redazione del 

PTPCT – prevedono che la mappatura dei processi consista nella individuazione e nell’analisi 

dei processi organizzativi. L’obiettivo finale di tale processo è che l’intera attività 

amministrativa svolta dall’ente venga gradualmente esaminata. 

Vanno mappati, dunque, i processi e non i singoli procedimenti amministrativi, con l’opportuna 

osservazione che più procedimenti omogenei tra loro, possono confluire in un unico processo. 

Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse in un output destinato a un soggetto interno o esterno. 

Sulla base dell’Allegato 1, del PNA 2019, le fasi della mappatura dei processi sono tre: 

1. l’identificazione; 

2. la descrizione; 

3. la rappresentazione. 

Sino alla approvazione del PNA 2019, le disposizioni in materia di mappatura dei processi erano 

contenute nell’Allegato 5, del PNA 2013 che l’ANAC, ora, invita a non più considerare come 

riferimento metodologico da seguire. 

La mappatura dei processi, pertanto, deve essere realizzata applicando il principio di gradualità 

(ancora più valido nei comuni piccoli e medi), partendo dalle tre fasi, sopra elencate per 

giungere al seguente risultato: 

 identificazione > Elenco dei processi > Elenco completo dei processi che 

riassumono tutta l’attività dell’ente; 

 descrizione > Scheda di descrizione > Valuto solo alcuni processi > Valuto tutti i 

processi; 

 rappresentazione > Tabella o diagramma dei processi > Valuto solo alcuni 

elementi descrittivi > Valuto tutti gli elementi descrittivi. 
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Nell’allegato “1” del PNA 2019, l’ANAC suggerisce di finalizzare l’analisi del livello di 

esposizione al rischio dei vari processi, prevedendo di: 

 scegliere un approccio di tipo valutativo; 

 individuare i criteri di valutazione; 

 rilevare i dati e le informazioni; 

 formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

 

Nell’approccio qualitativo l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 

espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se 

supportate da dati, non prevedono (o non dovrebbero prevedere) la loro rappresentazione finale 

in termini numerici. 

Le nuove indicazioni dell’ANAC, rendono, di fatto, superati i precedenti riferimenti 

metodologici e comportano, per gli enti – soprattutto quelli di piccola e media dimensione – una 

complessa ed impegnativa attività di analisi approfondita e mirata che presuppone: 

 una iniziale individuazione dei criteri di valutazione; 

 una rilevazione dei dati; 

 la formulazione di un giudizio per ogni processo “mappato”. 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 

rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi – Mappatura processi e catalogo dei 

rischi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a 

tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre 

quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche 

peculiari delle attività da essa svolte. 

Il PNA 2019 ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 

1) acquisizione e gestione del personale; 

2) affari legali e contenzioso; 
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3) contratti pubblici; 

4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5) gestione dei rifiuti; 

6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7) governo del territorio; 

8) incarichi e nomine; 

9) pianificazione urbanistica; 

10) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto e immediato; 

11) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto e immediato, con particolare attenzione ai processi definiti a 

seguito dell’Emergenza COVID. 

 

Personale Generale -PNA 
Contratti- Beni eservizi -provveditorato Generale -PNA 

Contratti–Lavori pubblici Generale -PNA 
Procedimentiamministrativi Generale -PNA 

Contributiealtri benefici Generale -PNA 
ServiziFinanziari-gestioneentrate/spese Generale -PNA 

Patrimonio Generale -PNA 
Incarichienomine Generale -PNA 

Affarilegali contenzioso Generale -PNA 
Attivitàispettiveedicontrollo Generale -PNA 

Gestionedell’assettoeutilizzodelterritorio–Urbanistica-

Espropri 

Specifica 

Rifiuti Specifica 

Aziende Specifica 

Comunicazioneistituzionale Specifica 

PoliziaMunicipale Specifica 

Gestionegenerale,protocolloeURP Specifica 

Servizidi competenza statale Specifica 

Rapporticon glistakeholder Specifica 
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Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, 

le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle 

attività di cui all’art. 3, comma 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 

all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai 

sensi dell’art. 1, comma 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive;  

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo 

per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore 

pubblico. 

 

 

3. VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del 

rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri 

rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive 

(trattamento del rischio)”. 

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

La valutazione dei rischi è contenuta negli allegati al presente Piano (ALLEGATO B). 

L'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata 

applicata una scala ordinale persino di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA 

(basso, medio, alto): 

LIVELLO DI 
RISCHIO 

SIGLA 

CORRISPONDENTE 

Rischio quasi nullo N 
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Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischi oalto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Il RPCT, non avendo una struttura al servizio, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed 

ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo con la 

misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra. 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze 

ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 

Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 

a) le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 

corruzione; 

b) le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati 

in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su 

problemi specifici. 

 

 

3.1. INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE 

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione 

della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 

In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 

prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. 
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L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività 

del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione 

della corruzione abbinate a tali rischi. 

Le misure sono riportate nella tabella che segue: 

 

CONTROLLO E TRASPARENZA 

DEFINIZIONE E PROMOZIONE DELL’ETICA E DI STANDARD DI COMPORTAMENTO 

REGOLAMENTAZIONE 

SEMPLIFICAZIONE 

FORMAZIONE 

SENSIBILIZZAZIONE E PARTECIPAZIONE 

ROTAZIONE 

SEGNALAZIONE E PROTEZIONE 

DISCIPLINA DEL CONFLITTO DI INTERESSI 

REGOLAZIONE DEI RAPPORTI CON I “RAPPRESENTANTI DI INTERESSI PARTICOLARI” 

(LOBBIES) 

 

Esse possono essere programmate come misure “generali” o come misure “specifiche”. 

Esse sono: 

1) generali quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 

complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e 

puntuale applicazione del d.lgs. 33/2013); 

2) sono, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi vengono attuate. 

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 

"Individuazione e programmazione delle misure" (ALLEGATO C). 
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Le misure sono elencate e descritte nella colonne delle suddette schede. 

 

 

4. TRASPARENZA E ACCESSO 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore 

della legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni 

elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente". 

 

4.1. L’ACCESSO CIVICO  

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 

capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 

diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 

pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 

documento rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “GENERALIZZATO” investe ogni documento, ogni dato ed ogni 

informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la 

tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis. 
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Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 

la partecipazione al dibattito pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come 

precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28). 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 

l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 

generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. Il nuovo accesso 

“generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto trasparenza 

prima delle modifiche apportate dal “Foia”. 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 

pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di 

pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del 

privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC 

deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, 

quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati 

all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni 

(art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e 

diritto di accedere agli atti amministrativi secondo la legge 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 

dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento 

amministrativo. La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso 

generalizzato. E’ quella di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - 

partecipative o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni 

giuridiche qualificate di cui sono titolari”. Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richiedente 

deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad 

una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”. 
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Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso 

documentale per sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso 

generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti 

di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 

(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC deliberazione 

1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più 

in profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di 

controllo diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, 

in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo 

caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”. 

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 

amministrativa: 

“la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 

previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono 

essere lesi o pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede 

“ipotesi residuali in cui sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica 

qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso 

generalizzato”. 

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che 

si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 

all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento 

interno sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili 

applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio 

di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della 

stessa amministrazione”. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 

generalizzato. 
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Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali 

interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”. In sostanza, si tratterebbe di: 

 individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; 

 disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso. 

 

 

4.2. EQUILIBRIO TRA ACCESSO E RISERVATEZZA. LA PRIVACY 

Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 

95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia 

di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento 

(UE) 2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 

19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per 

l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è 

costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”. 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati 

personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 

pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se 

previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente 

se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri 

siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 

d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 
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L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto 

alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e 

quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 

ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le 

quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di 

legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se 

sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 

informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e 

adeguatezza dei dati pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge 

specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, 

fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa 

in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

 

4.3. LA COMUNICAZIONE 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre 

semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 

comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai 

lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del 

linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 
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Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa 

il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 

consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un 

sito internet istituzionale. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate 

sui siti informatici delle PA. 

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 

intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 

degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è 

esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 

pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le 

quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre 

sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” 

(oggi “amministrazione trasparente”). 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate 

alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun 

ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.) cliccando nell’apposita sezione 

“Uffici Comunali” 

 

 

4.4. MODALITÀ ATTUATIVE 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti 

della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la disciplina e la struttura delle informazioni 

da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità 

introdotte dal d.lgs. 97/2016. 
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Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 

informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito web. 

Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione 

ANAC 1310/2016. 

Le schede di cui all’Allegato 1 ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, 

quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016, n. 

1310. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, 

anziché sei. 

Infatti, è stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 

responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne. 

 

4.5. ORGANIZZAZIONE 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento 

delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili di Area/Settori/uffici, i 

quali inviano i dati da pubblicare al Servizio Trasparenza contenuto nel Settore Amministrativo. 

La Sig.ra AGNESE FILIPPI, assegnata al Settore AFFARI GENERALI E SERVIZI 

DEMOGRAFICI, è incaricata della gestione della sezione “Amministrazione Trasparente”. Gli 

uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare trasmettono almeno 

ogni 15 giorni ai dipendenti assegnati al Settore AFFARI GENERALI E SERVIZI 

DEMOGRAFICI, i quali provvedono alla pubblicazione entro i successivi 7 giorni dalla 

ricezione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione individua – con propria determinazione – 

nelle PO esistenti presso l’Ente i referenti per curare la tempestiva comunicazione delle 

informazioni nei confronti del Responsabile, secondo quanto stabilito nel piano anticorruzione 

dell'Ente. 

I referenti coincidono con Responsabili di settore in cui è articolato l’Ente e che nel caso in cui il 

Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva le ragioni nel provvedimento di 

individuazione. 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: 
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 il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari 

all’ufficio preposto alla gestione del sito;  

 la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito;  

 assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

 

Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i 

Responsabili degli altri Settori previsti dal vigente Regolamento Uffici e Servizi gestiscono le 

sotto - sezioni di primo e di secondo livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, 

curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti. 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e verifica l’attività dei 

Responsabili di ciascuna Area; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio. 

Il RPCT, pertanto, provvederà a coordinare e supervisionare le attività in materia di trasparenza 

e di prevenzione della corruzione che si svilupperanno, principalmente, lungo due linee 

direttrici:  

 da un lato la manutenzione degli strumenti già in uso dall’amministrazione per 

prevenire il rischio corruttivo (implementazione degli applicativi informatici e 

revisione della modulistica e delle procedure interne); 

 dall’altro la predisposizione di ulteriori iniziative volte a rafforzare ulteriormente i 

presidi anticorruttivi. 

 

5. ALTRI CONTENUTI DEL PTPCT 

5.1. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 

concerto con i Responsabili di Area/Settore, i collaboratori cui somministrare formazione in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

Inoltre, in attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato emanato il 

DPR 62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 

Il comma 3 dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 

proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 
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5.2. CRITERI DI ROTAZIONE DEL PERSONALE 

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-

quater), del d.lgs. 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la 

tutela anticipata. 

Si prevede la sostituzione, per rotazione tra gli incarichi, di tutti i responsabili con cadenza 

triennale, laddove esistano figure professionali fungibili Laddove ciò non sia possibile ovvero ai 

fini di individuare misure alternative alle rotazioni aventi le medesime finalità anticorruttive, 

l’ente ha deciso di adottare per quegli uffici particolarmente esposti al rischio corruttivo delle 

Linee guida sulla rotazione del personale (ALLEGATO F). 

 

5.3. ARBITRATO 

Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato 

(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei 

contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi). 

 

5.4. DISCIPLINA DEGLI INCARICHI AI DIPENDENTI 

L’Ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del d.lgs. 39/2013, dell'art. 

53 del d.lgs. 165/2001 e dell'art. 60 del DPR 3/1957. 

L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di 

astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in 

caso di conflitto di interesse. 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi. 

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 

rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del d.lgs. 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per 

contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 

successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 



  57 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 

artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua 

posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 

lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il comma16-

ter che dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri, 

al fine di evitare che il dipendente pubblico possa sfruttare la posizione acquisita all’interno 

dell’amministrazione, per ottenere condizioni di lavoro maggiormente vantaggiose con soggetti 

con cui è entrato in contatto durante lo svolgimento della sua regolare attività amministrativa. 

L’art. 21 del D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 ha esteso il divieto ai soggetti titolari di uno degli 

incarichi di cui al medesimo decreto e ai soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce 

un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. 

Anac, infatti, (cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015) ha rilevato che, una limitazione ai 

soli dipendenti con contratto a tempo indeterminato sarebbe in contrasto con la ratio della 

norma, volta a evitare condizionamenti nell’esercizio di funzioni pubbliche e sono pertanto da 

ricomprendersi, in tale divieto, anche i soggetti legati alla pubblica amministrazione da un 

rapporto di lavoro a tempo determinato o autonomo. 
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Il divieto si applica a far data dalla cessazione dell’incarico e tende a contenere il rischio di 

situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivamente alla cessazione del 

rapporto di lavoro. 

La norma sul divieto di pantouflage prevede inoltre specifiche conseguenze sanzionatorie quali, 

ad esempio, la nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto 

divieto. 

Inoltre, ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare 

con le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione 

dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. 

Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che 

durante il periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno 

dell’Amministrazione per precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto 

privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. 

Il divieto è anche volto, allo stesso tempo, a ridurre il rischio che soggetti privati possano 

esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento di compiti istituzionali, prospettando al 

dipendente di un’amministrazione opportunità diassunzione o incarichi una volta cessato dal 

servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per 

raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Le disposizioni anti-pantouflage devono essere inserite nei bandi di gara o negli atti prodromici 

agli affidamenti di contratti pubblici: 

“Ai sensi dell’articolo 71 del d.lgs. n. 50/2016 le stazioni appaltanti redigono bandi di gara in 

conformità ai bandi-tipo adottati dall’ANAC. Nei suoi bandi-tipo l’ANAC ha espressamente 

previsto l’introduzione, tra le condizioni ostative alla partecipazione, oggetto di specifica 

dichiarazione da parte dei concorrenti, del divieto di cui all’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 

165/2001”. 

L’apposita clausola anti-pantouflage deve essere inserita anche negli atti di assunzione del 

personale: “il soggetto assunto dall’Ente, deve attestare la consapevolezza che, a norma dell’art. 

53 comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e successive modifiche e integrazioni, gli/le è fatto divieto 

di prestare attività lavorativa o professionale nei tre anni successivi alla cessazione dal 

rapporto di pubblico impiego presso soggetti privati nei confronti del quali il medesimo/a 

dovesse esercitare poteri autoritativi e negoziali negli ultimi tre anni di servizio”. 
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Inoltre occorre prevedere una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal 

servizio o dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del pantouflage, allo scopo 

di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. Il divieto per il 

dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati, è da intendersi riferito a qualsiasi 

tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti privati, 

mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o 

consulenza da prestare in favore degli stessi. 

Anac ravvisa l’opportunità che il RPCT, non appena venga a conoscenza della violazione del 

divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente, segnali la violazione alla stessa Autorità e ai 

vertici dell’Amministrazione ed eventualmente anche al soggetto privato presso cui è stato 

assunto il dipendente. 

Le misure di cui sopra, sono espressamente previste nel presente Piano e sono volte a prevenire 

tale fenomeno. 

L’art. 6-bis della l. n. 241 del 1990 rappresenta una norma di ampia portata, che può essere 

considerata a tutti gli effetti come un punto di riferimento del sistema di prevenzione dei conflitti 

di interessi, avendo valenza prevalentemente deontologico-disciplinare e principio generale di 

diritto amministrativo, che non ammette deroghe ed eccezioni. 

Il conflitto di interessi viene trattato anche nel Regolamento recante il codice di comportamento 

dei dipendenti pubblici, emanato con DPR del 16.04.2013, n. 62. 

Va ricordata, poi, l’introduzione di una disciplina dedicata in via diretta ed esclusiva al conflitto 

di interessi nello svolgimento di incarichi amministrativi, ovvero quella di cui al D.Lgs n.39 del 

2013. Tale decreto, a differenza di altre fonti normative, si occupa organicamente del conflitto di 

interessi che può interessare i titolari di incarichi amministrativi. Al fine di garantire un’efficace 

attuazione del D.Lgs n.39 del 2013, il legislatore ha individuato nell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione il soggetto competente a vigilare sulle eventuali violazioni del decreto stesso, di 

concerto coi Responsabili della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) delle 

varie amministrazioni. 

La tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso la individuazione e la 

gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la 

cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il 

soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente 

o indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti 



  60 

dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria 

(cfr. Cons. Stato, Sezione consultiva per gli atti normativi, parere n. 667 del 5 marzo 2019 sullo 

schema di linee guida di ANAC aventi ad oggetto «individuazione e gestione dei conflitti di 

interesse nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici», in attuazione dell’art. 213, co. 

2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) 

Ai sensi dell’art.53 comma 3 bis del D.Lgs.165/2001 e dell’art.1 comma 60 lett. b) della 

L.190/2012, ogni incarico autorizzato ai propri dipendenti avviene nel totale rispetto della 

normativa in tema di conflitto di interesse anche potenziale. 

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della 

legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 

coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del 

libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto 

attività professionali a favore di questi ultimi, e a coloro che siano stati componenti di 

organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 

scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 

permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, 

lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di 

organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente 

devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, nella 

quale, in ragione del contenuto dell’incarico, deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli 

al suo conferimento. 

Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza 

di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. 

Le dichiarazioni sono rese in modo conforme ai modelli predisposti dall’Amministrazione e 

pubblicati sul sito internet comunale, così come sono pubblicate le dichiarazioni rese dagli 

interessati. 
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Si tratta di una verifica tutt’altro che banale e che riguarda situazioni, anche potenziali, di 

conflitto di interessi e incompatibilità, che non interessano soltanto il responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti all’espressione di pareri e di valutazioni 

tecniche, e all’adozione di atti endoprocedimentali e del provvedimento finale, ma si estendono 

anche ai contraenti, concessionari e agli incaricati dell’Amministrazione. 

Anche il nuovo Codice dei contratti dedica un articolo specifico al conflitto di interessi, attuale o 

potenziale (articolo 42). 

Nell’esercizio dell’attività amministrativa, dirigenti, posizioni organizzative e responsabili del 

procedimento dichiarano l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 

L’ente in ogni caso per scongiurare ogni ipotesi di conflitto di interessi dovrà comunque dare 

applicazione a: 

 Intensificazione dei controlli a campione nell’ambito del controllo di regolarità 

amministrativa in via successiva, con riferimento all’intero procedimento e non a 

singoli atti anche al fine di poter valutare i riscontri in termini di qualità tempi e costi; 

 Intensificazione dei controlli sull’assenza di conflitto di interessi. 

 

La misura sul conflitto di interessi è trasversale e individuata in aree a rischio specifiche. 

Come precedentemente detto, nell’esercizio dell’attività amministrativa, dirigenti, posizioni 

organizzative e responsabili del procedimento dichiarano l’insussistenza, a proprio carico, di 

situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, ma, contestualmente, nel caso in cui 

l’attività dell’ente comporti un “contatto” con soggetti esterni, i dirigenti, le posizioni 

organizzative e i responsabili del procedimento acquisiscono obbligatoriamente, da questi 

soggetti, una dichiarazione circa l’insussistenza, a proprio carico, di situazioni, anche potenziali, 

di conflitto di interessi. Tenuto conto della reale e concreta difficoltà operativa di verificare la 

veridicità delle dichiarazioni sostitutive prestate da tutti i soggetti che intervengono 

nell’esercizio dell’attività amministrativa, si dispone che: 

- dirigenti, posizioni organizzative e responsabili del procedimento che svolgono le attività e 

gestiscono i processi indicati nella tabella precedente, dichiaranol’insussistenza, a proprio carico, 

di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e, se ricorre il caso, acquisiscono 

obbligatoriamente, dai soggetti terzi, analoga dichiarazione circa l’insussistenza, a proprio 

carico, di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Le dichiarazioni dei dirigenti, 

delle posizioni organizzative e dei responsabili del procedimento hanno efficacia, a tutti gli 
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effetti, delle dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà. Le dichiarazioni prestate da soggetti 

estranei all’amministrazione devono rivestire la forma della dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà. 

 

5.4.1. MISURA 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve 

rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o 

rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 

 

 

5.5 . CONTROLLI AI FINI DELL'ATTRIBUZIONE DEGLI INCARICHI E 

DELL'ASSEGNAZIONE AD UFFICI 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e 

ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 

L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati 

a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice 

penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 

vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
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d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 

5.5.1. MISURA 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai 

sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di 

cui sopra. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 

6. MISURE PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI – 

WHISTLEBLOWING 

Con il termine whistleblower si intende il dipendente pubblico che segnala illeciti di interesse 

generale e non di interesse individuale, di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 

lavoro, in base a quanto previsto dall’art. 54 bis del d.lgs. n. 165/2001 così come modificato 

dalla legge 30 novembre 2017, n. 179.  

Il Responsabile Prevenzione Corruzione e Trasparenza – Dr. Andrea CARBONE – ha 

predisposto un modello (ALLEGATO D) che verrà pubblicato nella sezione 

Amministrazione Trasparente, unitamente al presente piano per le segnalazioni di illeciti. 

Il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala 

al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure all'ANAC, o 

all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, 

sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”. 

Secondo il nuovo art. 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono 

accordate al whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso. 
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Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente 

difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. 

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo 

e applicano con puntualità e precisione il criterio dell’anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di 

illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. 

Tuttavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante 

può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

a) consenso del segnalante; 

b) la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno 

degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla 

base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento 

disciplinare; 

c) la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 

dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale 

circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle 

memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato, prevista dalla norma, non è sinonimo di accettazione di segnalazione 

anonima.  

La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione 

proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo che l'amministrazione deve 

prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente 

circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni 

relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, 

menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 
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Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono 

comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato 

non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo 

di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La 

tutela prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il 

segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni 

effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito: 

a) deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della 

prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 

segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che ha 

operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente 

l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione 

e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e 

la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti 

del dipendente che ha operato la discriminazione; 

b) l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli 

estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha 

operato la discriminazione; 

c) all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la 

sussistenza degli estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per 

lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 

d) all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta 

la necessità di avviare un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le 

successive determinazioni; 

e) può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla 

quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto 

presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve riferire della 

situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 

segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
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f) può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione 

e dell'amministrazione per ottenere un provvedimento giudiziale d'urgenza 

finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato 

della situazione precedente; 

g) l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo 

illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro 

e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. 

contrattualizzato; 

h) il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 

discriminazione. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 

ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 

241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina 

dell'accesso documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve 

intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 

Per il futuro, è prevista la costituzione del Comitato Unico di Garanzia affinché tramite il 

presidente del C.U.G. possa riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della 

funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione 

Con deliberazione della Giunta Comunale n. 67 del 20.07.2023 il RPCT è stato autorizzato alla 

registrazione ed attivazione della piattaforma gratuita www.whistleblowing.it e si è proceduto 

alla nomina di Whistleblowing Solutions I.S. S.r.l.quale Responsabile esterno del trattamento dei 

dati 

Con il D.Lgs n. 24 del 2023 avente ad oggetto: “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23.10.2019, riguardante la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”si è 

provveduto a recepire in Italia la Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni 

del diritto dell’Unione. Lo scopo della direttiva è disciplinare la protezione dei whistleblowers 

all’interno dell’Unione, mediante norme minime di tutela, volte a uniformare le normative 

nazionali, a partire dal principio che coloro “che segnalano minacce o pregiudizi al pubblico 

interesse di cui sono venuti a sapere nell’ambito delle loro attività professionali esercitano il 

diritto alla libertà di espressione”. 
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In tema di whistleblowing, il nostro Paese aveva già previsto alcune norme nel d.lgs. 20 marzo 

2001, n. 165 (articolo 54-bis) e nel d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (articolo 6, commi 2-bis e ss.), 

nonché nella legge 30 novembre 2017, n. 179. Con il decreto legislativo approvato si abrogano 

le disposizioni anzidette, raccogliendo in un unico testo normativo la disciplina relativa alla 

tutela delle persone segnalanti. 

CHI E’ IL WHISTLEBLOWER:  Il whistleblower è la persona che segnala, divulga ovvero 

denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile, violazioni di disposizioni normative nazionali o 

dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica 

o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 

CHI PUO’ SEGNALRE: 

-  dipendenti pubblici del Comune di Oriolo Romano; 

-  lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso l’Ente; 

- collaboratori, liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso l’Ente; 

- volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti 

QUANDO SI PUÒ SEGNALARE: 

-  quando il rapporto giuridico è in corso; 

- durante il periodo di prova; 

- quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

- successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni 

sono state acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso (pensionati). 

COSA SI PUO’ SEGNALARE: 

Comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica che consistenti in:  

- Violazioni del diritto nazionale –  

  Illeciti civili; 

 lleciti amministrativi; 

 Condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, violazioni dei modelli di 

organizzazione e gestione previsti nel d.lgs. n. 231/2001; 
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 Illeciti penali; 

  Illeciti contabili Irregolarità. 

- Violazioni del diritto dell’UE – 

 Illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al d.lgs. 

n. 24/2023 e di tutte le disposizioni nazionali che ne danno attuazione (anche se queste 

ultime non sono espressamente elencate nel citato allegato) (art. 2, co. 1, lett. a) n. 3); 

Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea (art. 325 del 

TFUE lotta contro la frode e le attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell’UE) 

come individuati nei regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri dell’UE 

(art. 2, co. 1, lett. a) n. 4); 

Atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera 

circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, paragrafo 2, del 

TFUE). Sono ricomprese le violazioni delle norme dell'UE in materia di concorrenza e di 

aiuti di Stato, di imposta sulle società e i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio 

fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta 

sulle società (art. 2, co. 1, lett. a) n. 5). 

Atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni 

dell'Unione Europea nei settori di cui ai n. 3, 4 e 5 sopra indicati (art. 2, co. 1, lett. a) n. 6). 

 

COSA NON SI PUO’ SEGNALARE: contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad 

un interesse di carattere personale della persona segnalante che attengono esclusivamente ai 

propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri 

rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordinate. 

COME SEGNALARE: Il Comune di Oriolo Romano intende istituire un canale di 

segnalazione interna che garantisce la riservatezza dell’identità della persona segnalante, 

della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché 

del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

In armonia all’art. 4, co. 5, del d.lgs. 24/2023, la gestione del canale di segnalazione interna 

è affidata al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza (→ 

R.P.C.T.). 
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A tal fine, le segnalazioni possono essere effettuate mediante il canale criptato messo a 

disposizione da  WhistleblowingPA, a cui il Comune di Oriolo Romano intende aderire. La 

piattaforma è liberamente accessibile dalla Sezione di Amministrazione Trasparente “Altri 

Contenuti” sottosezione “Anticorruzione”. 

I dati della segnalazione sono scorporati dai dati identificativi del segnalante ed 

automaticamente inoltrati, per l’avvio tempestivo dell’istruttoria al R.P.C.T., il quale riceve 

una comunicazione di avvenuta presentazione, con il codice identificativo della stessa 

(senza ulteriori elementi di dettaglio). I dati identificativi del segnalante sono custoditi, in 

forma crittografata e sono accessibili solamente al R.P.C.T. 

Il R.P.C.T. accede alla propria area riservata e alle informazioni di dettaglio delle varie 

segnalazioni ricevute. In alternativa, su richiesta del segnalante è possibile effettuare un 

incontro diretto. 

Nel caso in cui la segnalazione sia stata presentata nelle modalità di cui al precedente 

alinea, l’identità del segnalante sarà conosciuta solo dal R.P.C.T. 

Di norma, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 

- l’identità del soggetto che effettua la segnalazione; 

- la descrizione chiara e completa dei fatti oggetto di segnalazione; 

- le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi; 

- le generalità o gli altri elementi che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno 

posto/i in essere i fatti segnalati; 

- l’indicazione di eventuali altri soggetti che possano riferire sui fatti oggetto di 

segnalazione; 

- l’indicazione di eventuali documenti che possano confermare la fondatezza di tali fatti; 

-ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 

segnalati. 

Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili affinché si possa procedere alle 

verifiche ed agli accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti segnalati. 

Quando, su richiesta della persona segnalante, la segnalazione è effettuata oralmente nel 

corso di un incontro con il RPCT, essa, previo consenso della persona segnalante, è 
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documentata mediante verbale. In caso di verbale, la persona segnalante può verificare, 

rettificare e confermare il verbale dell’incontro mediante la propria sottoscrizione. 

Il R.P.C.T. prende in carico la segnalazione per una prima sommaria istruttoria. Se 

indispensabile, richiede chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti 

nella segnalazione, provvedendo alla definizione dell’istruttoria nei termini di legge. 

Nell’ambito della gestione del canale di segnalazione interna, il R.P.C.T.: 

- rilascia alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni 

dalla data di ricezione; 

- mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere a quest'ultima, se 

necessario, integrazioni; 

- dà diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 

- fornisce riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, 

in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione. 

In caso di evidente e manifesta infondatezza, il R.P.C.T., sulla base di un’analisi dei fatti 

oggetto della segnalazione, può decidere di archiviare la richiesta. In tal caso, ne dà notizia 

al segnalante. 

 

7. PROTOCOLLI DI LEGALITÀ 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare 

(ALLEGATO E). 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 

eluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 

concorrenti. 

 



  71 

 

8. MONITORAGGIO E RISPETTO DEI TERMINI PROCEDIMENTALI 

Il monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti può far emergere 

eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti sarà attivato nell’ambito del controllo di 

gestione dell’ente. 

 

 

9. IL MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L'AMMINISTRAZIONE EI 

SOGGETTI CHE CON ESSA STIPULANO CONTRATTI 

E’ attivato nell’ambito del controllo di gestione dell’ente.  

Inoltre, taluni parametri di misurazione dei termini procedimentali sono utilizzati per finalità di 

valutazione della perfomance dei dirigenti/responsabili e del personale dipendente. 

 

 

10. SOVVENZIONI 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 

regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990.  

Per il futuro si auspica che ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione sia pubblicato con 

maggiore rapidità  sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, 

oltre che all’albo online e nella sezione “Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici” la 

cui pubblicazione resta ferma all’anno 2019. 

 

 

 

11. CONCORSI ESELEZIONE DEL PERSONALE 
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I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e di un 

apposito regolamento in fase di redazione. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 

 

12. MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL PTPC 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

 

 

La strategia di prevenzione della corruzione determina la necessità di sviluppare un “Sistema di 

Monitoraggio”, quale strumento per rendere più efficacie il sistema dei controlli interni 

finalizzati alla prevenzione dei fenomeni corruttivi. 

Si introduce un sistema di monitoraggio semestrale volto a monitorare ed analizzare il 

conseguimento degli obiettivi individuati nel Piano Anticorruzione del Comune di 
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CASAPROTA. Tale attività da potenziare è condizionata alla formazione di una struttura 

dedicata a tale attività con risorse e mezzi. 

Occorre infatti misurare e verificare l’efficacia e il livello di attuazione del Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza con la tracciabilità di ciò che è stato fatto, 

anche in stretta relazione al monitoraggio degli obiettivi del Piano Performance e da quanto 

stabilito dal D.Lgs 74/2017. 

Il puntuale e corretto espletamento delle misure di prevenzione e di gestione del rischio di 

corruzione è sottoposto ad un'azione di controllo e monitoraggio, riguardante tutte le fasi di 

gestione del rischio al fine di poter intercettare i rischi emergenti, identificare i processi 

organizzativi eventualmente tralasciati in fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri 

per analisi e ponderazione del rischio. 

Inoltre, è necessario tenere conto che i rischi non sono statici, ma possono variare nel corso del 

tempo, essendo il contesto – interno ed esterno – del Comune suscettibile di cambiamenti; 

emerge, quindi, la necessità di un’azione costante di monitoraggio del sistema di gestione del 

rischio corruzione, in grado di verificarne la funzionalità a fronte di cambiamenti sopravvenuti. 

In particolare, il monitoraggio deve consentire di verificare se: 

 le misure adottate perseguano i risultati attesi; 

 le procedure adottate siano efficienti; 

 le informazioni disponibili siano sufficienti per l'analisi del rischio; 

 la conoscenza accumulata abbia supportato la presa di decisioni; 

 il processo di apprendimento possa essere reiterato nei cicli successivi di valutazione 
del rischio. 

 

13. VIGILANZA SU ENTI CONTROLLATI E PARTECIPATI 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società 

e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli 

enti pubblici economici”, in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in 

controllo pubblico: 

 adottano il modello di organizzazione e gestione idoneo a prevenire i reati D.Lvo n. 

231/2001; 
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 provvedono alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza. 

 

14. ANTIRICICLAGGIO 

Il quadro normativo in materia di antiriciclaggio persegue l'obiettivo di prevenire l'ingresso nel 

sistema legale di risorse di origine criminale. Esso contribuisce, quindi, a preservare la stabilità, 

la concorrenza, il corretto funzionamento dei mercati finanziari e, più in generale, l'integrità 

dell'economia complessivamente intesa. Il sistema di prevenzione del riciclaggio si fonda sulla 

collaborazione tra operatori, autorità amministrative, organi investigativi e autorità giudiziaria. 

Ai sensi dell’art. 10 del citato D.lgs. n. 231 del 2007, le Pubbliche amministrazioni comunicano 

alla UIF dati e informazioni concernenti le operazioni sospette di cui vengano a conoscenza 

nell'esercizio della propria attività istituzionale, per i seguenti ambiti: 

1. procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o 

concessione; 

2. procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi 

secondo le disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici; 

3. procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 

fisiche ed enti pubblici e privati. 

 

L’Amministrazione comunale è conseguentemente tenuta a collaborare con le autorità 

competenti, individuando e segnalando le attività ed i fatti rilevanti che potrebbero essere 

indicatori di operazioni di riciclaggio, limitatamente alle aree di intervento citate, coincidenti con 

aree di rischio già definite per il contrasto alla corruzione. 

A tal fine: 

 è stato individuato il RPCT come “gestore” delle segnalazioni, cioè come soggetto 

delegato a valutare ed effettuare le comunicazioni di operazioni sospette alla UIF, 

 sono stati individuati come “referenti” del gestore i Responsabili delle Aree/Settori. 

 

15. PIANO ANTICORRUZIONE EPIAO 
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A seguito dell’entrata in vigore dell'articolo 6 del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113 è previsto che le pubbliche amministrazioni 

adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano integrato di attività e organizzazione che 

assorbe anche i PTPCT. Tuttavia, per i soli enti locali il termine ultimo per l’approvazione del 

Piao è fissato al 15 aprile 2024, a seguito del differimento del termine per l’approvazione del 

bilancio al  15 marzo 2024.  

L’organo competente alla approvazione è la giunta e il soggetto competente alla presentazione 

della proposta è negli enti locali il segretario o, ove presente, il direttore generale; per la parte 

dedicata alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza questo compito è assegnato al 

responsabile anticorruzione.  

Le indicazioni sul contenuto di questo documento e le linee guida sulla sua redazione, con la 

previsione di disposizioni semplificate per gli enti che hanno meno di 50 dipendenti in servizio 

sono contenute nello schema di decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione, nelle 

Linee Guida predisposte dalla Funzione Pubblica e nel modello di Piano. 

La durata del PIAO è fissata in un triennio ed è previsto l’adeguamento con cadenza annuale. 

Esso è suddiviso in tre sezioni, che a loro volta si suddividono in sottosezioni.  

Le sezioni sono le seguenti:  

1. valore pubblico, performance ed anticorruzione;  

2. organizzazione e capitale umano;  

3. monitoraggio.  

 

È opportuno evidenziare il rilievo autonomo che hanno le disposizioni sulla prevenzione della 

corruzione, anche se inserite nella prima sezione. 

Alle tre parti deve essere premessa una scheda anagrafica dell’amministrazione, con tutte le 

relative informazioni. 

Il piano deve essere redatto in formato digitale e va pubblicato sia sul sito internet dell’ente sia 

sul sito della Funzione Pubblica. 

Tale Piano ha l'obiettivo di assorbire, razionalizzandone la disciplina in un'ottica di 

semplificazione, molti altri atti di pianificazione cui sono tenute le amministrazioni.  
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I destinatari del Piano sono coloro che prestano a qualunque titolo servizio presso 

l’Amministrazione comunale (art.1, co. 2-bis, l. 190/2012). La violazione da parte dei dipendenti 

e dei dirigenti delle misure di prevenzione previste nel Piano è fonte di responsabilità 

disciplinare (l. 190/2012, art. 1, co. 14). Tale previsione è confermata all’art. 1, co. 44 della l. 

190/2012 secondo cui la violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi 

quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare.  

 

Il PTPCT 2024/2026 del Comune di CASAPROTA, redatto ex novo, ha recepito gli indirizzi 

contenuti nel Piano Nazionale Anticorruzione 2019 e 2022 (PNA) dell’ANAC, approvato in via 

definitiva con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 e il PNA dell’ANAC approvato con delibera n. 

605 del 19.12.2023 nonché le indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi di 

cui all’Allegato 1 a detto PNA, come aggiornato dalla delibera del 19.12.2023. Le misure 

previste nel piano sono state progettate in modo da non comportare l’introduzione di 

adempimenti e controlli formali con conseguente aggravio burocratico ma in un’ottica di 

ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e dell’attività dell’ente per il 

perseguimento dei propri fini istituzionali secondo i principi di imparzialità efficacia, efficienza 

ed economicità dell’azione amministrativa.  

Infatti, una buona organizzazione permette di rafforzare le prassi a presidio dell’integrità del 

pubblico funzionario  e dell’agire amministrativo, consentendo di attuare strategie di contrasto 

che anticipino la commissione di condotte corruttive, intese come “comportamenti soggettivi 

impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse 

particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in 

cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura 

imparziale dell’interesse pubblico affidatogli” (PNA 2019 e 2022).  

Le misure previste nel Piano sono di ampio spettro e si sostanziano sia in misure di carattere 

organizzativo, oggettivo sia in misure di carattere comportamentale, soggettivo. Le prime, volte 

a prevenire il rischio incidendo sull’organizzazione e sul funzionamento dell’ente, sono volte a 

precostituire condizioni organizzative e di lavoro che rendano difficili comportamenti corruttivi, 

le seconde, sono volte a evitare comportamenti contrari a quelli propri di un funzionario 

pubblico previsti da norme amministrativo - disciplinari anziché penali, fino all’assunzione di 

decisioni di cattiva amministrazione, cioè contrarie all’interesse pubblico perseguito dall’ente sia 

sotto il profilo dell’imparzialità sia sotto il profilo del buon andamento (funzionalità ed 

economicità).  
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Il Piano del Comune di  CASAPROTA è stato concepito in modo da costituire una perfetta 

sintesi tra le disposizioni della L.190/2012 e l’innalzamento del livello di qualità dell’azione 

amministrativa e del contrasto di fenomeni di inefficiente e cattiva amministrazione, in modo 

che vi sia coerenza tra le misure previste nel Piano di prevenzione della corruzione e trasparenza 

e gli obiettivi stabiliti nel Documento Unico di Programmazione.  

 

16. PIANO NAZIONALE DI RIPRESA ERESILIENZA (PNRR) – 

DIGITALIZZAZIONE ETRASPARENZA 

L’informatizzazione dei processi di formazione delle decisioni che sfociano nei diversi 

provvedimenti amministrativi (deliberazioni degli organi collegiali, determinazioni dirigenziali, 

ordinanze, decreti, autorizzazioni, concessioni) costituisce un indubbio strumento di contrasto 

del fenomeno corruttivo.  

Esso, infatti, garantisce la tracciabilità completa delle operazioni e dei tempi, contenendo al 

massimo il rischio di fenomeni corruttivi portati a compimento attraverso la manipolazione dei 

tempi e/o delle fasi procedimentali.  

L’informatizzazione, inoltre, favorisce la standardizzazione dei processi, assicurando uniformità 

e trasparenza all’azione amministrativa che, svolgendosi in un quadro normativo complesso e 

per certi versi farraginoso, è facilmente esposta a fenomeni devianti che possono sfociare in fatti 

corruttivi.  

Lo stato dell’arte delle dotazioni informatiche del comune di CASAPROTA ha evidenziato la 

necessità di sviluppare i sistemi digitali dando una forte spinta agli investimenti in questo campo 

soprattutto in vista delle importanti sfide che attendono l’ente nell’attuazione del PNRR  e della 

transizione digitale.  

L’impulso alla completa digitalizzazione e semplificazione dei processi dell’ente, in un’ottica di 

efficienza, efficacia ed economicità delle procedure messe in atto dal Comune, consente al 

medesimo di perseguire una maggiore trasparenza delle stesse e un minore rischio di corruzione 

intesa in senso lato. 

Gli applicativi presenti nell'ente rispondono ora in massima parte a questa esigenza e la loro 

implementazione consente di rivedere e semplificare le misure previste nel piano in un’ottica di 

maggiore sostenibilità e quindi realizzabilità. Con particolare riferimento alle misure di 
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prevenzione della corruzione, le tecnologie e  i sistemi informativi uniti alla digitalizzazione dei 

processi consentono, tra le altre: 

 una maggiore razionalizzazione e semplificazione del sistema dei controlli interni ed 

esterni; 

 di agevolare i pagamenti on line con il duplice fine di dare un miglior servizio 

all’utenza e assicurando la tracciabilità delle operazioni finanziarie nonché per ridurre 

il rischio derivante dal maneggio di denaro. 

Quanto sopra può essere attuato adottando progressivamente gli interventi di evoluzione e 

configurazione dei sistemi già in uso, con l’implementazione delle piattaforme già esistenti 

nonché con la pianificazione e coordinamento degli acquisti di soluzioni e sistemi 

informatici, in modo da garantire la compatibilità con detti obiettivi.  

Tali attività ricevono ulteriore rilevanza, considerando che la digitalizzazione della PA 

rappresenta una delle principali sfide individuate dalle strategie di ripresa delineate dal Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) nell’ambito della Missione 1 “Digitalizzazione, 

innovazione, competitività, cultura e turismo”: la componente 1 della Missione citata (M1C1 – 

Digitalizzazione, Innovazione e Sicurezza nella PA, a sua volta articolata in tre ambiti di 

intervento, Digitalizzazione PA, Innovazione PA e Innovazione organizzativa del sistema 

giudiziario) ha infatti “l’obiettivo di  trasformare in profondità la Pubblica Amministrazione 

attraverso una strategia centrata sulla digitalizzazione. L’obiettivo è rendere la Pubblica 

Amministrazione la migliore “alleata” di cittadini e imprese, con un’offerta di servizi sempre più 

efficienti e facilmente accessibili. Per fare ciò, da un lato si agisce sugli aspetti di “infrastruttura 

digitale” (relativamente poco visibili ai cittadini ma non per questo meno importanti per un 

ecosistema tecnologico efficace e sicuro), spingendo la migrazione al cloud delle 

amministrazioni, accelerando l’interoperabilità tra gli enti pubblici, snellendo le procedure 

secondo il principio “once only” (secondo il quale le pubbliche amministrazioni devono evitare 

di chiedere a cittadini ed imprese informazioni già fornite in precedenza) e rafforzando le difese 

di cybersecurity.  

Dall’altro lato vengono estesi i servizi ai cittadini, migliorandone l’accessibilità e adeguando i 

processi prioritari delle Amministrazioni Centrali agli standard condivisi da tutti gli Stati 

Membri della UE” (fonte – PNRR).  

Si ricordi, infine, che  l’attuazione dei contenuti del PNRR richiede che il Comune, quale 

destinatario dei numerosi progetti finanziati,  valuti il rischio e metta in campo adeguate misure 

organizzative e controlli interni amministrativo contabili affinché tali importanti progetti siano 
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realizzati conformemente al principio della sana gestione finanziaria e alla normativa nazionale e 

comunitaria, in particolare per quanto riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione 

delle frodi, la corruzione ed i conflitti di interesse e realizzi i progetti, nel rispetto dei 

cronoprogrammi, per il conseguimento dei relativi i target intermedi e finali, coniugando insieme 

semplificazione, efficienza, trasparenza e legalità, in coerenza con quanto previsto in merito  

dalla Camera dei deputati (1) e dalla Corte Dei Conti (2) così da realizzare un corretto equilibrio 

tra esigenze di semplificazione e tutela delle finanze pubbliche. 

Le principali misure assunte e da assumere riguardano: 

1. Incrementare il livello di efficienza della macchina amministrativa; 

2. Incrementare la qualità dei servizi erogati al cittadino ed alle imprese; 

3. Creare un ambiente favorevole all’innovazione e allo sviluppo del territorio; 

4. Programmi di eGovernment; 

5. Incrementare il grado di efficienza e trasparenza dei sistemi ICT; 

 

17. IL RESPONSABILE PER LA TRANSIZIONE AL DIGITALE 

 

Chi è il Responsabile per la Transizione al Digitale? 

                                                      
1 Ciò anche in coerenza con quanto previsto dalla CAMERA DEI DEPUTATI, Dipartimento Istituzioni, nel 
Dossier preparatorio all’esame del d.l. n. 77/2021 recante Governance del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento 
delle procedure Analisi dell’articolo 7 (Controllo, audit, anticorruzione e trasparenza) dove  si rammenta 
che, ai sensi dell'articolo 1, comma 1043, della legge di bilancio 2021, le amministrazioni e gli organismi 
titolari dei progetti finanziati sono responsabili della relativa attuazione conformemente al principio della 
sana gestione finanziaria ed alla normativa nazionale e comunitaria, in particolare per quanto riguarda la 
prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la corruzione ed i conflitti di interesse e realizzano i 
progetti, nel rispetto dei cronoprogrammi, per il conseguimento dei relativi i target intermedi e finali. A tal l 
fine è stato previsto di supportare le attività di gestione, monitoraggio, rendicontazione e controllo delle 
componenti del programma Next Generation EU, mediante lo sviluppo e la  messa a disposizione di un 
apposito sistema informatico” Delibera n. 11/SSRRCO/AUD/21 da parte del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato.   
2CORTE DEI CONTI SEZIONI RIUNITE IN SEDE DI CONTROLLO - Memoria sul decreto-legge n. 
77/2021 recante Governance del piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento 
delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure: - gli atti, i contratti, i 
provvedimenti di spesa adottati dalle amministrazioni per l’attuazione degli interventi del PNRR sono 
sottoposti ai controlli ordinari di legalità e ai controlli amministrativo-contabili previsti dalla legislazione 
nazionale applicabile. Le amministrazioni assicurano la completa tracciabilità delle operazioni e la tenuta di 
un’apposita codificazione contabile per l’utilizzo delle risorse del PNRR secondo le indicazioni fornite dal 
MEF. Devono conservare tutti gli atti e la documentazione giustificativa su supporti informatici adeguati e li 
rendono disponibili per le attività di controllo e di audit.   
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L’ufficio previsto dall’articolo 17 del CAD è diretto dal Responsabile per la Transizione al 

Digitale (RTD). 

In base alla tipologia di ente, il RTD può essere preposto a un ufficio dirigenziale di livello 

generale (amministrazioni dello Stato) o non generale (altre amministrazioni). La Circolare n. 

3/2018 ha integrato la previsione del CAD, stabilendo che, laddove non siano previste posizioni 

dirigenziali, le funzioni per la transizione al digitale elencate dall’articolo 17 possano essere 

affidate a un dipendente in posizione apicale, o in alternativa, a un titolare di posizione 

organizzativa. 

In ogni caso, il Responsabile dell’ufficio per la transizione al digitale deve essere dotato di 

adeguate competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali. 

Nello svolgimento dei suoi compiti, il RTD risponde direttamente all’organo di vertice politico 

(comma 1-ter) o in assenza di questo, al vertice amministrativo dell’ente (comma 1-sexies). 

Questa previsione pone il RTD in un ruolo gerarchicamente superiore a ogni altro dirigente 

nell’attuazione di tutte le iniziative dell’amministrazione legate al digitale.  

Come specificato da AgID, al RTD sono affidati “poteri di impulso e coordinamento nei 

confronti di tutti gli altri dirigenti nella realizzazione degli atti preparatori e di attuazione delle 

pianificazioni e programmazioni previste dal Piano Triennale”. Inoltre, “questa figura deve 

essere trasversale a tutta l’organizzazione in modo da poter agire su tutti gli uffici e aree 

dell’ente”. 

In base alla Circolare n. 3/2018, il RTD rappresenta il principale interlocutore di AgID e della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri per il monitoraggio e il coordinamento delle attività di 

trasformazione digitale, nonché per la partecipazione a consultazioni e censimenti previsti dal 

Piano triennale. 

Le funzioni e i poteri del Responsabile per la Transizione al Digitale: 

Le funzioni previste dall’art. 17 del CAD. 

Le funzioni del RTD sono elencate dal comma 1 dall’articolo 17 del CAD. Questo attribuisce 

all’Ufficio per la transizione digitale i compiti relativi a: 

a) coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informativi di telecomunicazione 

e fonia; 

b) indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia interni sia esterni, forniti dai 

sistemi informativi di telecomunicazione e fonia dell’amministrazione; 
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c) indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio della sicurezza informatica 

relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrutture anche in relazione al sistema 

pubblico di connettività; 

d) accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e promozione dell’accessibilità; 

e) analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione dell’amministrazione e l’utilizzo 

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, al fine di migliorare la 

soddisfazione dell’utenza e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi 

dell’azione amministrativa; 

f) cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’amministrazione; 

indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianificazione prevista per lo sviluppo 

e la gestione dei sistemi informativi di telecomunicazione e fonia; 

g) progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fini di una più efficace 

erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese mediante gli strumenti della 

cooperazione applicativa tra pubbliche amministrazioni, inclusa la predisposizione e 

l’attuazione di accordi di servizio tra amministrazioni per la realizzazione e 

compartecipazione dei sistemi informativi cooperativi; 

h) promozione delle iniziative attinenti all’attuazione delle direttive impartite dal 

Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato per l’innovazione e le 

tecnologie; 

i) pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, all’interno 

dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio digitale, posta elettronica, 

protocollo informatico, firma digitale o firma elettronica qualificata e mandato 

informatico, e delle norme in materia di accessibilità e fruibilità nonché del processo 

di integrazione e interoperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione; 

j) pianificazione e coordinamento degli acquisti di soluzioni e sistemi informatici, 

telematici e di telecomunicazione, al fine di garantirne la compatibilità con gli 

obiettivi di attuazione dell’agenda digitale e, in particolare, con quelli stabiliti nel 

piano triennale. 

 

Gli ulteriori “poteri” previsti dalla Circolare n. 3/2018.  
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In base alla Circolare n. 3/2018, tale elenco è da considerare esemplificativo e non esaustivo. In 

ragione della trasversalità della figura, oltre che i compiti espressamente previsti dal CAD, la 

Circolare suggerisce di prevedere nell’atto di conferimento dell’incarico una serie di ulteriori 

“poteri”, tra cui quelli di: 

a) costituire tavoli di coordinamento con gli altri dirigenti dell’amministrazione e/o 

referenti nominati da questi ultimi; 

b) costituire gruppi tematici per singole attività e/o adempimenti (ad esempio: pagamenti 

informatici, implementazione di SPID, gestione documentale, apertura e 

pubblicazione dei dati, accessibilità, sicurezza, ecc.); 

c) proporre l’adozione di circolari e atti di indirizzo sulle materie di propria competenza 

(ad esempio, in materia di approvvigionamento di beni e servizi ICT). 

 

La circolare suggerisce inoltre di attribuire al RTD la competenza a predisporre il PIANO 

TRIENNALE PER L’INFORMATICA della singola amministrazione, nelle forme e secondo 

le modalità definite dall’Agenzia per l’Italia digitale, nonché la RELAZIONE ANNUALE 

SULL’ATTIVITÀ SVOLTA DALL’UFFICIO da trasmettere al vertice politico o 

amministrativo che ha nominato il RTD. 

Nel corso del 2023 si è provveduto a nominare il RTD per il Comune di Casaprotra, nella figura 

del dott.ssa Michela Mazzatosta, anche per garantire una più rapida attuazione delle previsioni di 

cui al PNRR, tramite delibera di Giunta n. 19 del 31.03.2023, disponibile sul portale 

“Amministrazione trasparente”. 

 

 

 

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di MONITORAGGIO finalizzata 

sia alla verifica della attuazione delle previsioni del Piano, che alla verifica dell’efficacia delle 

misure di prevenzione adottate e, quindi, alla successiva messa in atto di eventuali ulteriori 

strategie di prevenzione.  

La verifica dell’efficacia del sistema di prevenzione adottato con il presente Piano è effettuata 

con riguardo a tutte le fasi di gestione del rischio, al fine di far emergere eventuali nuovi rischi, 
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identificare processi tralasciati nella fase di mappatura, individuare ulteriori strategie di 

prevenzione.  

Il monitoraggio è effettuato dal R.P.C.T. sulla base di un sistema di reportistica affidato ai 

Responsabili, nonché avvalendosi dei risultati delle attività di controllo successivo di regolarità 

amministrativa e degli altri controlli interni, e dei dati dei procedimenti disciplinari e dei 

procedimenti giudiziari a carico del personale.  

I report dei Titolari delle P.O. devono avere cadenza almeno annuale ed essere prodotti entro il 

31 dicembre di ogni anno.  

Ai sensi dell’art. 1, comma 14 della legge n. 190 del 2012 il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione redige annualmente una Relazione sull’attività svolta nell’ambito della 

prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette al Sindaco redatta utilizzando la Scheda 

Standard predisposta dall’ANAC e pubblicata sul sito istituzionale, Sezione “Amministrazione 

Trasparente”, Sottosezione “Altri contenuti – Prevenzione della corruzione” e Disposizioni 

Generali - PTPCT. 

Il Responsabile della Trasparenza, avvalendosi dell’apporto di dipendenti con funzione di 

supporto, ai quali può attribuire responsabilità procedimentali, svolge il controllo sulla effettiva 

attuazione degli obblighi di pubblicazione da parte dei Responsabili, predisponendo apposite 

segnalazioni in caso di inadempimento o parziale adempimento e, ove ne sussistano i 

presupposti, attivando le varie forme di responsabilità.  

 

Il controllo viene attuato:  

a) nell’ambito dei controlli di regolarità amministrativa successiva;  

b)attraverso ulteriori controlli specifici a campione; Costituisce indicatore di 

monitoraggio la presenza dei dati nelle apposite sottosezioni della sezione 

“Amministrazione Trasparente”.  

Il Nucleo di Valutazione svolge il monitoraggio sul funzionamento del ciclo della trasparenza e 

sui contenuti del Piano e attesta l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione secondo tempi e 

modalità indicati dall’ANAC. 

Una volta approvato dalla Giunta Comunale, il Piano va pubblicato sul Sito web istituzionale 

dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”, Sottosezione di 1° livello “Altri 

Contenuti”, Sottosezione di 2° livello “Prevenzione della Corruzione”, che dovrà alimentare 
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tramite link la Sottosezione di 2° livello “Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

della trasparenza” contenuta nella Sottosezione di 1° livello “Disposizioni Generali”.  

Contestualmente, l’intervenuta approvazione del Piano sarà segnalata tramite posta elettronica a 

Responsabili e dipendenti dell’Ente, Nucleo di Valutazione, Revisore dei Conti e Presidente del 

Consiglio Comunale (ove esistente) 

 

IL SEGRETARIOCOMUNALE 

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

E DELLA TRASPARENZA 

Dott. Andrea CARBONE 

 

 

 

 

 

Gli allegati al PTPC 2024-2026 sono reperibili al seguente link: 

https://servizionline.hypersic.net/cmscasaprota/portale/trasparenza/trasparenzaamministrativa.asp

x?CP=2 

 All. A – Mappa processo catalogo dei rischi; 

 All. B – Analisi dei rischi; 

 All. C – Individuazione misure tipo; 

 Allegato D – Procedura per la gestione delle segnalazioni di condotta illecite provenienti 

da dipendenti del Comune di Casaprota (c.d. whistleblower) e misure per la tutela del 

dipendente che segnali illeciti ; 

 Allegato E – Patto di Integrità; 

 Allegato F - Linee guida sulla rotazione del personale 

 Allegato 1 – Mappa obblighi della Trasparenza; 

 Allegato 1bis – Aggiornamento sezione Bandi e contratti come da PNA 2023. 
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SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
3.1 Struttura organizzativa 
 
Premessa 
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali 
e simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 
 
 
ORGANIGRAMMA 
                   1^                       2^                3^                  4^   

Servizi  
Anagrafici, 
Protocollo, 
Socio Culturali, 
Amministrativi 
e generali 

Area 
Finanziaria, 
Area 
Personale 

Area 
Tecnica, 
Servizi e 
Ambiente 

Area Polizia 
Locale 

 

1.1 Servizio 
demografico 

2.1 Servizio 
Ragioneria 

3.1 Servizio 
Lavori Pubblici 

4.1 Autovelox  

1.2 Servizio 
Amministrativo 

2.2 Servizio 
Tributi 

3.2 Servizio 
Manutenzioni e 
Patrimonio 

4.2 Polizia stradale  

1.3 Servizio Socio 
Sanitario 

2.3 Servizio 
Economato 

3.3 Servizio 
Gestione 
Territorio  
e Ambiente 

4.3 Funzioni polizia 
giudiziaria 

 

1.4 Servizio Pubblica 
Istruzione 

2.4 Servizio 
Personale 

3.4 Servizio 
Protezione e 
Prevenzione 

  

1.5. Servizio Cultura, 
Sport e Turismo 

 3.5 Servizio 
Urbanistica 
pubblica e 
privata 
 

 

  

1.6. Stato civile, 
Anagrafe ed 
elettorale 

 3.6 Servizio 
Edilizia e 
Sportello Unico 

  

1.7 Servizio 
Protocollo, 
Informazioni 

    

 

 
 
LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 
Area1^- Amministrativa, Anagrafica, Socio culturale e generali – Anna Maria Spagnoli 
Area2^-Finananziaria e Personale – Guliana Fiorentini 
Area3^-Protocollo, Tecnica, Servizi e Ambienti – Ing. Michela Mazzatosta 
Area4^ - Polizia Locale – Servizio gestito in convenzione con il comune di Poggio San Lorenzo 
(Ri) – Giovanni Vallocchia 
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La Giunta comunale ha approvato con atto deliberativo n. 65 del 21/12/2006 il Regolamento degli 
Uffici e dei Servizi dell’Ente, successivamente modificato con delibera di Giunta comunale n. 57 
del 14.10.2021 e poi oggetto di modifica con delibera di Giunta n. 4 del 02.02.2024 
 
 
 
 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 
 
Premessa 
In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 
legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 
agile e telelavoro). 
In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 
competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 
misurazione della performance; 

i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità 
percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per servizi campione). 

 

PIANO ORGANIZZATIVO PER IL LAVORO AGILE 
TRIENNIO 2024 -2026 

 

Il seguente Piano consiste in una conferma sostanziale del Piano organizzativo del lavoro agile 
2023-2025, già oggetto di confronto con le OO.SS. in data 30.05.2023 e di nuova informativa 
avvenuta in data 27.02.2024 

 

PIANO ORGANIZZATIVO PER IL LAVORO AGILE 2024/2026 
 

 
INDICE 

 
CAPO I PREMESSA 

Articolo 1: Le finalità 
Articolo 2: Il quadro d’insieme 
Articolo 3: I presupposti: azioni necessarie e cambiamento organizzativo  
Articolo 4: Il trattamento economico e la condizione giuridica dei dipendenti  
Articolo 5: Il lavoro agile in fase di emergenza 
Articolo 6: Il percorso per l’adozione del Piano 
 

CAPO II INDICAZIONI 
Articolo 7: Le attività che non possono essere svolte in lavoro agile  
Articolo 8: La individuazione dei dipendenti 
Articolo 9: Le misure organizzative  
Articolo 10: Le modalità di attuazione  
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Articolo 11: L’orario di lavoro  
Articolo 12: Le condizioni dilavoro 
Articolo 13: Il diritto alla disconnessione  
Articolo 14: La durata 
Articolo 15: Le indennità  
Articolo 16: I requisiti tecnologici  
Articolo 17: I percorsi formativi  
Articolo 18: Il monitoraggio  
Articolo 19: Il progetto 
Articolo 20: L’accordo 
Articolo 21: Doveri del dipendente in lavoro agile 
Articolo 22: L’applicazione a dirigenti e posizioni organizzative 
 

CAPO III MISURE DI SALVAGUARDIA 
Articolo 23: La sicurezza sul lavoro 
Articolo 24: La sicurezza delle comunicazioni  
Articolo 25: La tutela della privacy 
 
 

ALLEGATO A) ACCORDO INDIVIDUALE DI LAVORO AGILE E INFORMATIVA SULLA 
SALUTE E SICUREZZA NEL LAVORO AGILE AI SENSI DELL’ART. 22, COMMA 1, L. 
81/2017 
 
 
ALLEGATO B) MODULO ISTANZA DI ACCESSO ALLE PRESTAZIONI DI LAVORO 
AGILE 
 
 
ALLEGATO C) MODELLO REPORT SMART WORKING 
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CAPO I PREMESSA 
 

Articolo 1 Le finalità 
1. Il ricorso al lavoro agile nell’ente è finalizzato al raggiungimento degli obiettivi previsti dalla specifica normativa, a partire dalla legge n. 

81/2017, dall’art. 14 comma 1 legge 7 agosto 2015 n. 124, come modificato dall’articolo 263 comma 4-bis del decreto legge 19 maggio 2020 n. 
34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020 n. 77, nonchè in base alle LINEE GUIDA SULPIANO ORGANIZZATIVO DEL 
LAVORO AGILE (POLA) E INDICATORI DI PERFORMANCE della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione 
Pubblica del 11.12.2020, con particolare riferimento al miglioramento delle performance, all’aumento della competitività, alla migliore 
conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro, alla promozione delle pari opportunità, all’aumento del grado di soddisfazione dei dipendenti e del 
benessere organizzativo, al contrasto ai fenomeni di assenteismo, alla razionalizzazione dei modelli organizzativi, alla riduzione delle spese 
connesse alla presenza dei dipendenti presso gli uffici dell’ente, al miglioramento della mobilità sostenibile nel territorio, a partire da quello 
comunale, oltre che nell’attuale fase pandemica dovuta al covid-19 a ridurre le occasioni di contagio. 

2. Il presente piano è strettamente connesso con l’impegno al raggiungimento degli obiettivi assegnati in tale documento, sia per la parte relativa 
alla performance organizzativa,sia per quella relativa alla performance individuale. In particolare, il presente piano è da considerare strettamente 
e direttamente connesso con il perseguimento di specifici obiettivi inseriti nel documento di programmazione. 

3. Nel Piano della performance (o nel Programma Esecutivo di Gestione o nel Piano Dettagliato degli Obiettivi), relativamente alle attività che 
possono essere svolte in modalità agile sono contenuti obiettivi compatibili con questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa. 

4. Nella valutazione della performance, il mancato raggiungimento di un obiettivo relativo ad attività che possono essere svolte in smart working 
per difficoltà connesse a questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa determina un giudizio negativo, come peraltro la 
valutazione della performance individuale espressa rispetto l’implementazione delle previsioni relative al lavoro flessibile viene valutata anche 
nell’ambito comportamentale dei dipendenti. 

 
Articolo 2 La nozione 

1. Per lavoro agile o smart working si intende una modalità di svolgimento del rapporto di lavoro subordinato con le PA stabilita mediante un 
accordo tra il dipendente e l’amministrazione, che prevede forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e, nel rispetto delle normative 
dettate, senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, nonché con l’utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell'attività 
lavorativa. 

2. Esso differisce dal telelavoro in particolare per la flessibilità delle modalità di svolgimento della prestazione. 
3. Può essere svolto presso il domicilio del dipendente e/o in luoghi individuati dall’amministrazione d’intesa con il lavoratore. 
4. Il lavoro agile in modalità ordinaria differisce da quello svolto in fase di emergenza, che è finalizzato al raggiungimento degli specifici obiettivi 

connessi alla condizione di difficoltà, in primo luogo con riferimento alla necessità di ridurre al massimo il numero di dipendenti che sono in 
servizio presso le sedi dell’ente e che devono uscire dal proprio domicilio. 

 
 
Articolo 3 I presupposti: azioni necessarie e cambiamento organizzativo 
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1. Per dare corso alla concreta attuazione del lavoro agile in modo che possano essere realizzate al meglio le sue finalità, l’ente dà corso alla 
concreta attuazione di tutte le iniziative di policy organizzativa. In particolare, l’ente provvede alla adozione delle regole e delle linee guida 
relative alla flessibilità di orario (inizio, fine e durata complessiva), nonché alla flessibilità del luogo di lavoro e alla possibilità di scegliere e 
personalizzare i propri strumenti di lavoro. 

2. L’ente è impegnato ad acquisire ed a mettere a disposizione di tutti i dipendenti che svolgono la propria attività in lavoro agile le tecnologie 
digitali che devono favorire la introduzione e diffusione di questa forma di svolgimento della prestazione lavorativa. 

3. L’ente è impegnato a dare corso alla riconfigurazione degli spazi di lavoro, così da accrescere la efficienza del lavoro, la collaborazione tra il 
personale ed il benessere organizzativo. 

4. I dirigenti (o negli enti che ne sono sprovvisti le posizioni organizzative) sono impegnati ad adattare le modalità con cui gestiscono i rapporti di 
lavoro con i propri collaboratori, così da favorire lo svolgimento della propria prestazione lavorativa con questa modalità. 

5. I dipendenti sono impegnati a tenere comportamenti organizzativi che favoriscono lo svolgimento della prestazione lavorativa in questa 
modalità. 

 
Articolo 4 Il trattamento economico e la condizione giuridica dei dipendenti 

1. In conseguenza dello svolgimento della prestazione lavorativa in smart working non può derivare al dipendente alcuna conseguenza negativa 
e/o alcuna discriminazione in termini di trattamento economico e/o di condizione giuridica. Si deve tenere conto a questo fine esclusivamente 
degli istituti economici e giuridici che sono compatibili con il lavoro agile. 

2. I dipendenti impegnati in lavoro agile non possono ricevere alcuna penalizzazione, anche indiretta, dallo svolgimento della propria prestazione 
con questa modalità lavorativa, ivi compresi i percorsi di progressioni economiche, di carriera e verticali, nonché le valutazioni delle prestazioni 
e la partecipazione agli incentivi alla performance individuale ed a quella organizzativa. 

3. Le metodologie di valutazione, sia con riferimento alla graduazione degli incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa, sia con riferimento 
alle prestazioni ed ai risultati, non possono prevedere forme di penalizzazione per il ricorso al lavoro agile. 

 
Articolo 5Il lavoro agile in fase di emergenza 

1. Durante le fasi di emergenza, sia essa sanitaria sia essa dovuta ad altre ragioni, le amministrazioni possono dare corso alla utilizzazione del 
lavoro agile in emergenza, anche per un numero maggiore di dipendenti, nel caso in cui sia giudicato necessario ridurre la mobilità 
personale nei territori comunali e tra i territori comunali e sia giudicato necessario ridurre il numero dei dipendenti che svolgono la propria 
attività lavorativa presso gli uffici dell’ente. 

2. Durante queste fasi per il collocamento in lavoro agile non è necessario il consenso e/o l’adesione da parte del dipendente. 
3. Nella scelta dei dipendenti da utilizzare in questa modalità si tiene conto dei vincoli e delle priorità dettate da specifiche disposizioni di 

legge, a partire dai c.d. lavoratori fragili, anche dando corso ove necessario ad una modifica di mansioni e/o di ufficio. 
4. Puòessereprevistocheildipendenteutilizzileproprieattrezzatureinformatichee/odi collegamento con l’ente. 
5. La durata del lavoro agile in fase di emergenza è strettamente connesso alle finalità per le quali viene attivato. 
6. Si applicano le previsioni dettate dall’articolo 87 comma 1del D. L. n.18/2020. 
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Articolo 6 Il percorso per l’adozione del Piano 
1. Il POLA è adottato dalla Giunta nell’ambito del Piano della Performance (ovvero del Programma Esecutivo di Gestione o del Piano Dettagliato 

degli Obiettivi) oppure autonomamente sulla base di una proposta presentata dal Segretario Generale e dal Responsabile del Servizio 
Finanziario. 

2. La proposta può essere trasmessa all’Organismo di Valutazione, al fine di acquisirne il parere. 
3. Della proposta deve essere preventivamente data informazione ai soggetti sindacali con la possibile attivazione del confronto tanto sulla base 

delle richieste dei soggetti sindacali o dello stesso ente. 
4. Le modifiche al POLA sono adottate nel rispetto delle stesse regole di cui ai precedenti commi per l’adozione. 

 
CAPO II INDICAZIONI 

 
Articolo 7Le attività che non possono essere svolte in lavoro agile 

1. Le seguenti attività non possono essere svolte in modalità agile e richiedono la presenza presso la sede dell’ente o presso altro luogo individuato 
dallo stesso: 
a. Vigilanza urbana, con particolare riferimento alla vigilanza ed al controllo del traffico stradale, all’applicazione delle disposizioni a tutela 

dell’ambiente e/o del territorio, al rispetto dei vincoli urbanistici ed edilizi, alle altre forme di controllo che richiedono una presenza fisica; 
b. Vigilanza e/o custodia degli edifici comunali; 
c. Notifica; 
d. Supporto agli uffici che richiedono la presenza presso la sede; 
e. Sportello che richiede contatto diretto con gli utenti (ad es. Anagrafe); 
f. Servizi cimiteriali che richiedono la presenza fisica; 
g. Erogazione dei servizi sociali che richiedono la presenza in servizio; 
h. Direzione e realizzazione di opere pubbliche, manutenzioni e ambiente; 
i. Raccolta e smaltimento dei rifiuti che richiedono la presenza in servizio; 
j. Connesse alla condizione straordinaria di emergenza sanitaria che richiedono la presenza presso la sede; 
k. Connesse al supporto agli organi di governo che richiedono la presenza presso la sede. 

2. I singoli dirigenti, nell’ambito delle proprie attribuzioni e sulla scorta delle previsioni di cui al comma precedente, nonché della necessità di 
garantire l’utilizzazione di questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa da parte del numero più elevato di dipendenti che lo 
chiedano, danno corso alla mappature delle proprie attività, individuando per ognuna di esse, quelle che possono essere svolte in lavoro agile e 
le relative modalità e quelle che non possono essere svolte in lavoro agile. 

 
Articolo 8La individuazione dei dipendenti 

1. I dirigenti danno corso alla individuazione dei dipendenti da adibire a lavoro agile. 
2. Occorre assegnare questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa ad almeno il 60% dei dipendenti che lo chiedono. 
3. Nel caso di richieste più elevate rispetto alla quantità di dipendenti che possono essere utilizzati in questa modalità si applicano, nell’ordine, le 
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seguenti preferenze: 
a. lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto dall'articolo 16 del testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n.151; 
b. lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n.104; 
c. lavoratori cd fragili, intendendo come tali quelli che sono in possesso di certificazione attestante la condizione di rischio da 

immunodepressione o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento delle relative terapie salvavita, ivi inclusi i dipendenti 
gravemente disabili ex Legge 104/1992. Questa condizione deve essere di norma attestata dal medico competente dell’ente; 

d. dipendenti che hanno una condizione di salute che sconsiglia la mobilità. Questa condizione deve essere di norma attestata dal medico 
competente dell’ente; 

e. dipendentichehanno,purchéconviventi,il/laconiugeoil/lapartnerinunacoppiadi fatto o la persona con cui sono uniti da una unione civile dello 
stesso sesso, nonchè familiari fino al terzo grado o affini fino al secondo grado, in condizioni di salute che richiedono un’assistenza 
continua; 

f. dipendenti che hanno uno o più figli fino a 14 anni conviventi; 
g. dipendenti che hanno la distanza più elevata tra domicilio e luogo di lavoro e/o che devono utilizzare una pluralità di mezzi di trasporto e/o 

che hanno i tempi più elevati di percorrenza tra domicilio e luogo di lavoro e viceversa; 
h. dipendenti che hanno offerto la propria disponibilità; 
i. rotazione tra il personale che ha offerto la propria disponibilità. 

3. Fatta salva la priorità per i dipendenti di cui alle lettere a) e b) del precedente comma, i dirigenti danno di norma preferenza alla rotazione del 
personale collocato in lavoro agile. 

4. Possono essere utilizzati in lavoro agile anche i dipendenti a tempo determinato, i dipendenti in part time ed i lavoratori somministrati. 
 
Articolo 9Le misure organizzative 

1. L’ente assume tutte le misure organizzative necessarie per garantire lo svolgimento del lavoro agile nelle modalità più idonee per il 
perseguimento delle finalità per le quali esso è attivato. 

2. Nello svolgimento della prestazione in lavoro agile il dipendente deve garantire la necessaria interlocuzione con il dirigente di riferimento 
(ovvero con la posizione organizzativa in caso di enti senza dirigenti), con gli organi di governo, con gli altri dirigenti (o con le posizioni 
organizzative nel caso di enti senza dirigenti), con i colleghi e con gli utenti, anche attraverso l’utilizzo di strumenti telematici. 

3. Il dirigente di riferimento (ovvero la posizione organizzativa in caso di enti senza dirigenti) assegna al dipendente in lavoro agile le attività da 
svolgere con una cadenza di norma compresa tra il giornaliero ed il settimanale sulla base della tipologia di attività e garantendo che vi siano 
indicatori di facile verifica dell’effettivo svolgimento e dei suoi esiti. Il dirigente individua le modalità attraverso cui verificare l’attuazione 
delle proprie indicazioni attraverso una adeguata rendicontazione. 

4. Il dirigente (ovvero la posizione organizzativa in caso di enti senza dirigenti) preposto alla gestione delle risorse umane verifica con cadenza di 
norma trimestrale la corretta applicazione delle disposizioni dettate per il lavoro agile, nonché la omogeneità dell’applicazione all’interno in 
tutte le articolazioni organizzative dell’ente. 
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Articolo 10Le modalità di attuazione 

1. Il lavoro agile può essere effettuato per alcuni giorni della settimana alternando le giornate in modalità agile e quelle in presenza, che vengono 
di norma prefissati. Fatte salve le eccezioni adeguatamente motivate ed autorizzate da parte del dirigente di riferimento, non è consentita 
l’alternanza tra lavoro agile e presso la sede nella stessa giornata. 

2. Di norma i dipendenti in lavoro agile svolgono per almeno 2 giorni la settimana la propria attività presso la sede dell’ente. Tale impegno è 
ridotto ad 1 giorno la settimana per i dipendenti di cui alle lettere a) e b) del comma 3 dell’articolo 8 del presente Piano. 

3. L’avvio del lavoro agile è comunicato ai soggetti competenti, come da previsione contenuta nella Legge n.81/2017. 
 
Articolo 11 L’orario di lavoro 

1. L’impegno orario nel caso di lavoro agile è lo stesso di quello ordinario, quindi per i dipendenti a tempo pieno 36 ore settimanali. 
2. La prestazione lavorativa deve essere svolta nell’arco di 5 (ovvero 6) giorni la settimana e nell’arco orario compreso tra le 08:00 del mattino e le 

19:30 del pomeriggio. 
3. Occorre garantire la mattina un periodo di contattabilità nell’arco temporale compreso tra le 09:00 e le 13:30 e nel pomeriggio nei giorni di 

rientro dalle 15:00 alle17:30. 
4. La verifica del rispetto della presenza giornaliera e dell’orario di lavoro è realizzata attraverso l’invio di email all’indirizzo istituzionale del 

proprio dirigente. 
5. I debiti o crediti orari accumulati vengono considerati alla stregua dei debiti e dei crediti maturati nella normale flessibilità, quindi devono 

essere recuperati entro i due mesi successivi dalla maturazione dello stesso, secondo le modalità e i tempi concordati con il dirigente. 
6. Nel caso di attività che si protragga senza interruzioni per oltre 6 ore consecutive, occorre garantire lo svolgimento di una pausa di almeno 10 

minuti. 
 
Articolo 12Le condizioni di lavoro 

1. I dipendenti che svolgono la propria prestazione in lavoro agile non possono essere penalizzati in alcun modo, anche in forma indiretta. 
2. Essi hanno diritto ad usufruire dei permessi previsti dalla normativa e dal contratto collettivo nazionale, in particolare per le assenze che si 

rendono strettamente necessarie nelle fasce di contattabilità. 
 
Articolo 13Il diritto alla disconnessione 

1. A partire dalle 19:30 e fino alle 08:00 del mattino successivo, nonché per le intere giornate di sabato e domenica e per tutte le festività 
infrasettimanali i dipendenti hanno il diritto di non ricevere e di non rispondere a telefonate, mail, sms, whatsapp e quant’altro proviene 
dall’ente. Questo diritto non si applica ai dipendenti che sono impegnati in reperibilità o in servizio durante quest’arco orario. 

 
Articolo 14 La durata 

1. Il progetto definisce la durata del lavoro agile, che può essere a tempo determinato o indeterminato. 
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2. Nel caso di progetto a tempo determinato ognuna delle parti può motivatamente dare disdetta di norma decorsa almeno la metà dello stesso. 
3. Nel caso di progetto a tempo indeterminato il recesso può essere comunicato di norma decorso almeno 1 anno dall’avvio dello stesso e con un 

preavviso di almeno 45giorni. 
4. Nel caso di lavoratori disabili ai sensi dell'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68, il termine di preavviso del recesso da parte del datore di 

lavoro non può essere inferiore a 100 giorni, al fine di consentire un'adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze di 
vita e di cura del lavoratore. 

5. In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere senza preavviso. 
6. Nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi e delle attività assegnate, nonché di infrazioni alle modalità di svolgimento, l’ente recede 

dal collocamento del dipendente in lavoro agile. Queste inadempienze possono determinare, oltre che responsabilità disciplinari e ai fini della 
valutazione della performance individuale, il mancato rinnovo alla scadenza. 

 
Articolo 15 Le indennità 

1. Spettano ai dipendenti tutte le indennità che sono compatibili con lo svolgimento del lavoro agile. Le indennità di turnazione, reperibilità e/o 
condizioni di lavoro possono essere erogate solamente se sono nel caso concreto giudicate come compatibili con questa modalità di svolgimento 
della prestazione lavorativa. 

2. I dipendenti in lavoro agile non possono effettuare prestazioni di lavoro straordinario e non si può dare corso né alla corresponsione del relativo 
compenso, né al deposito nella banca delle ore, né al riposo compensativo. 

3. I dipendenti in lavoro agile non possono ricevere buoni pasto. 
4. I dipendenti in lavoro agile non hanno diritto a ricevere alcuna remunerazione dei maggiori costi telefonici e/o di consumi energetici dovuti allo 

svolgimento della propria attività lavorativa in questa modalità. 
5. Durante le giornate di lavoro agile non possono essere effettuare trasferte. 

 
Articolo 16 I requisiti tecnologici 

1. Il lavoratore agile potrà utilizzare gli strumenti informatici di sua proprietà quali pc portatili, tablet, smartphone o quant'altro ritenuto opportuno 
e congruo per l'esercizio dell'attività lavorativa, previa verifica da parte del servizio informatica dei relativi standard di sicurezza e della 
compatibilità con gli strumenti di proprietà comunale. 

2. Solo in caso di necessità informatiche particolari e ove disponibili, l'amministrazione potrà fornire strumentazioni di proprietà dell'Ente. 
3. Il dipendente custodisce con la massima diligenza tali strumenti, avendo cura di evitare tutti i possibili danneggiamenti degli stessi. 
4. Il dipendente deve avere cura di evitare che tali strumenti possano essere utilizzati da soggetti non autorizzati e/o per ragioni personali. 

 
Articolo 17 I percorsi formativi 

1. I dipendenti devono essere formati sui contenuti e sulle modalità del lavoro agile, ivi compresi i diritti e gli obblighi. 
2. I dipendenti devono essere formati sui vincoli di salute e sicurezza del luogo di lavoro e della postazione (sicurezza antincendio, requisiti 

igienici minimi, integrità delle attrezzature, comportamento in caso di anomalie nel funzionamento, impianti elettrici, ergonomia della 
postazione,etc.) 
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3. I dipendenti devono essere formati sulla utilizzazione delle tecnologie informatiche e telematiche. 
 
Articolo 18 Il monitoraggio 

1. Con cadenza almeno semestrale ogni dirigente (ovvero posizione organizzativa negli enti privi di dirigenti) monitora il grado di 
raggiungimento degli obiettivi alla cui realizzazione sono impegnati dipendenti collocati in lavoro agile e redige uno specifico report che 
trasmette al Segretario (o al Direttore Generale negli enti in cui questa figure è presente), nonché all’Organismo di Valutazione. 

2. Il dirigente (ovvero posizione organizzativa negli enti privi di dirigenti) definisce, d’intesa con il Segretario (o il Direttore Generale negli enti 
in cui questa figure è presente), nonché con l’Organismo di Valutazione un “cruscotto di riferimento” per il controllo dei risultati che sono 
raggiunti nell’ambito del lavoro agile. 

3. Con cadenza annuale l’ente monitora gli effetti del lavoro agile sulla organizzazione e sulla comunità. Tale monitoraggio è effettuato sulla base 
dei risultati raggiunti con specifico riferimento agli indicatori delle performance, della soddisfazione degli utenti, dei risparmi che si sono 
realizzati, delle finalità che sono state raggiunte, ad esempio in termini di riduzione dell’assenteismo, miglioramento del benessere 
organizzativo, innalzamento della produttività, rispetto dei tempi di conclusione dei procedimenti, impatto sul traffico e sull’ambiente. 

4. Agli esiti delle attività di verifica di cui ai precedenti commi sono apportate le necessarie modifiche al presente Piano ed ai singoli progetti di 
lavoro agile, tali verifiche incidono sulla valutazione della performance sia organizzativa che individuale di concerto con gli obiettivi assegnati 
e le previsioni del regolamento per la misurazione e valutazione della performance. 

 
Articolo 19 Il progetto 

1. La utilizzazione dei dipendenti in lavoro agile deve essere definita nell’ambito di uno specifico progetto, che contiene anche il termine di 
durata. 

2. Essodeveindicarequalisonolestruttureorganizzativeinteressate,ilnumerodidipendenti interessati, le modalità di svolgimento della governance e di 
verifica anche intermedia del suo grado di avanzamento e realizzazione. 

3. Il progetto deve indicare le modalità di svolgimento, ivi compresa l’eventuale presenza presso la sede per una parte delle giornate. 
 
Articolo 20 L’accordo 

1. L’assegnazione del dipendente in lavoro agile si può realizzare esclusivamente previo accordo dello stesso. 
2. In tale accordo sono contenuti almeno i seguenti elementi:  

a. contenuto e durata del progetto;  
b. individuazione degli strumenti assegnati;  
c. modalità di esercizio del potere direttivo da parte del datore di lavoro;  
d. termini di preavviso;  
e. indicazione delle fasce orarie di contattabilità, all’interno delle quali viene previsto il vincolo della interlocuzione anche con gli utenti;  
f. giornate in cui il dipendente svolgerà la propria prestazione presso gli uffici dell’ente; luogo in cui viene svolto il lavoro agile;  
g. indicazione dei diritti e dei doveri connessi a questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa;  
h. vincolo al rispetto delle misure di salvaguardia di cui al capo III del presente Piano;  
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i. informativa sulla sicurezza. 
 
 
 
Articolo 21Doveri del dipendente in lavoro agile 

1. Si applicano, analogamente a quanto previsto per i dipendenti che svolgono in modo ordinario la propria prestazione lavorativa, tutte le 
disposizioni dettate nei codici disciplinari e di comportamento. 

2. Il dipendente in lavoro agile è tenuto a garantire la massima riservatezza su tutte le informazioni cui ha acceso e/o che utilizza, alla corretta 
protezione dei dati personali e al rispetto delle previsioni normative in tema di privacy, nonché ad assumere tutte le iniziative per la loro 
trasmissione in modo sicuro. 

3. Deve assumere tutte le iniziative necessarie per evitare gli accessi non autorizzati a tali informazioni, nonché alle banche dati dell’ente. E’ 
direttamente responsabile nel caso in cui si siano realizzati accessi non autorizzati per la sua scarsa attenzione, ad esempio nella custodia delle 
password o dei dispositivi elettronici. 

4. Nel caso di cattivo funzionamento delle apparecchiature informatiche e/o dei collegamenti telematici, deve dare immediata informazione 
all’ente e cooperare per la loro risoluzione. Nel caso in cui i problemi persistano oltre la giornata, deve a partire dal giorno successivo, fino a 
che gli stessi non siano risolti e d’intesa con il dirigente di riferimento (o la posizione organizzativa nel caso di enti privi di dirigenti), svolgere 
la propria prestazione presso la sede dell’ente. 

 
Articolo 22 L’applicazione a dirigenti e posizioni organizzative 

1. I dirigenti possono collocarsi in lavoro agile, concordando tale collocamento e le relative modalità con il Segretario (o nei comuni in cui è 
presente con il Direttore Generale), per un numero di giornate non superiore a 2 nel corso di ogni settimana. 

2. I dirigenti possono collocare i titolari di posizione organizzativa in lavoro agile, garantendo comunque che per almeno 3 giorni la settimana 
svolgano la loro attività presso gli uffici dell’ente e/o nei luoghi che essi indicano. Nei comuni privi di dirigenti, i titolari di posizione 
organizzativa possono essere collocati a richiesta in lavoro agile da parte del Segretario, per un numero di giorni non superiore a 2 nel corso di 
ogni settimana. 

3. Il dirigente (o nei comuni che ne sono privi il titolare di posizione organizzativa) durante lo svolgimento della propria prestazione in lavoro 
agile deve comunque garantire la gestione delle risorse umane, lo svolgimento dei propri compiti di direzione delle stesse ed il coordinamento 
finalizzato al migliore svolgimento delle proprie attività e dell’andamento di quelle dell’intero ente. 

 
CAPO III MISURE DI SALVAGUARDIA 
 
Articolo 23 La sicurezza sul lavoro 

1. Al lavoro agile si applicano le previsioni di cui al D. Lgs. n. 81/2008, ivi compresa la sicurezza delle singole postazioni e dei luoghi di lavoro. 
2. Spetta all’ente assistere i dipendenti affinchè le attrezzature e le strumentazioni siano installate e collegate in modo da garantire il rispetto delle 

previsioni dettate in materia di sicurezza. 
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3. L’ente fornisce al lavoratore ed al Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza una specifica informativa sui rischi generali ed i rischi 
specifici; tale informativa è aggiornata con cadenza periodica ed almeno annuale. Della ricezione e comprensione di questi documenti viene 
rilasciata apposita ricevuta, ove non contenuta nella intesa sottoscritta all’atto del collocamento in lavoro agile. L’ente provvede alla 
organizzazione di attività di formazione per la prevenzione di questi rischi. 

4. I dipendenti sono tenuti a cooperare per l’applicazione delle misure per la sicurezza. 
5. I dipendenti in lavoro agile sono tutelati contro gli infortuni sul lavoro e contro le malattie professionali e contro gli infortuni per il normale 

percorso di andata e ritorno dal domicilio a quello di svolgimento della propria prestazione. 
 
Articolo 24 La sicurezza delle comunicazioni 

1. I dipendenti devono utilizzare la ordinaria diligenza per garantire la sicurezza delle comunicazioni con le banche dati dell’ente. In particolare, 
non devono comunicare a nessuno, ivi compresi i familiari, le password di accesso e non devono rendere possibile la conoscenza in modo 
fortuito delle stesse. 

2. I dipendenti hanno l’obbligo di segnalare immediatamente tutti i casi in cui ritengono che vi possano essere dei rischi per tali comunicazioni. 
 
Articolo 25La tutela della privacy 

1. I dipendenti hanno gli stessi obblighi di tutela della privacy previsti nello svolgimento in modalità ordinaria della propria prestazione lavorativa. 
 
 

 
 
 
 
 
 
ALLEGATO A) 
ACCORDO INDIVIDUALE DI LAVORO AGILE E INFORMATIVA SULLA SALUTE E SICUREZZA NEL LAVORO AGILE AI SENSI 
DELL’ART. 22, COMMA 1, L. 81/2017 
 
 
AREA: _____________________________________________ 
 
ACCORDO INDIVIDUALE DI LAVORO AGILE 
 
Nell’anno _____________ giorno ______ del mese di ________ 
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TRA 
il Responsabile di Area _______________________________, nella persona di ______________________________ 
 
E 
il dipendente ______________, nato a _______ il ___________ e residente a _______________________________ 
in servizio presso Il Comune di Casaprota, con qualifica di _______________________ 
categoria __________________ 
 
 
SI CONVIENE QUANTO SEGUE 
 
1 – OGGETTO 
Le parti convengono che il dipendente _______________ svolga le prestazioni lavorative relative alle seguenti attività: 
______________________________________________________________________________________ 
oppure al Progetto __________________________ che consistono in 
____________________________________________________________________, con le modalità del lavoro agile, secondo i termini e condizioni 
previste dal Piano operativo del lavoro agile 2024 -2026; 
 
ART. 2 – STRUMENTI DI LAVORO 
Gli strumenti in uso dal lavoratore sono costituiti da: 
Pc portatile e/o telefono cellulare del lavoratore o forniti in comodato d’uso dall’Amministrazione.  
 
ART. 3 – DURATA 
Il presente accordo ha durata dal _______ al ____, fatte salve eventuali sospensioni disposte dall’Amministrazione. 
 
ART. 4 – INDIVIDUAZIONE DELLE GIORNATE E DELLE FASCE DI CONTATTABILITA’ 
1. Il lavoratore svolgerà la prestazione di lavoro in modalità di lavoro agile con gli strumenti di cui all’art. 2, per n. ____ giorni alla settimana (massimo 
10 giornate al mese) su disposizione del Responsabile dell’Area di appartenenza. 
2. Il Responsabile dell’Area di appartenenza può, per esigenze organizzative, procedere allo spostamento della giornata lavorativa in modalità agile, da 
concordarsi con il lavoratore e tale spostamento sarà tracciato agli atti dell’ufficio. 
3. Al fine di garantire un’efficace interazione con l’ufficio di appartenenza e con il Responsabile di Area, nonché per un ottimale svolgimento della 
prestazione lavorativa, il lavoratore garantisce la contattabilità dalle   _____   alle _______     e, in caso di giornata con rientro pomeridiano, dalle  
________   alle ___________________                . 
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4.Il lavoratore deve rispettare il riposo giornaliero pari a 11 ore consecutive, nel quale il lavoratore non può erogare alcuna prestazione lavorativa (fascia 
di inoperabilità - disconnessione), come previsto dalla normativa vigente. Ha inoltre il diritto-dovere di astenersi dalla prestazione lavorativa nella fascia 
di lavoro notturno individuata dalla vigente normativa (dalle ore 22.00 alle ore 6.00). 
5. Al lavoratore è riconosciuto, altresì, il diritto alla disconnessione in occasione della pausa pranzo. Inoltre, come previsto dalla vigente normativa in 
materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, i lavoratori video-terminalisti sono tenuti ad effettuare una pausa di 15 minuti ogni 120 minuti di lavoro. 
6. In caso di impedimenti di qualsivoglia natura, non risolvibili durante la giornata (ad esempio malfunzionamento dei dispositivi elettronici, mancanza 
linea internet ecc.) il lavoratore è tenuto ad avvisare tempestivamente il Responsabile dell’Area di appartenenza, con il quale potrà concordare se del caso 
che il completamento della prestazione lavorativa avvenga presso la sede lavorativa. 
7. In caso di malattia la prestazione da remoto è sospesa, analogamente alla prestazione in ufficio. La malattia sopravvenuta interrompe lo smart working, 
nel rispetto delle norme in materia di assenze dal lavoro, con conseguente invio della certificazione del medico curante e invio del numero di protocollo 
all'Amministrazione, secondo le norme in uso nell’Ente. 
8. Nelle giornate lavorative di smart working non è riconosciuto il trattamento di trasferta e non sono configurabili prestazioni straordinarie nè protrazioni 
dell’orario di lavoro aggiuntive.  
Inoltre, in caso di malattia, il lavoratore non può sostituire detta giornata individuata per la modalità agile con un’altra, salvo espressa autorizzazione 
rilasciata dal Responsabile di servizio. 
9. Il lavoratore si obbliga a non svolgere attività incompatibili con l’oggetto della prestazione lavorativa. 
 
ART. 5 – MONITORAGGIO 
1. Il lavoratore che svolge la propria attività in modalità agile dovrà redigere il Report delle attività svolte, secondo il modello allegato, indicando l’orario 
di lavoro svolto e descrivendo sinteticamente le attività compiute. Lo stesso modulo compilato dovrà essere trasmesso al Responsabile dell’Area di 
appartenenza e all’Ufficio del personale. 
2. Il Responsabile dell’Area di appartenenza si riserva di procedere alla revoca del presente accordo qualora il lavoratore non raggiunga i risultati previsti, 
dandone tempestiva comunicazione al lavoratore. Inoltre, il presente accordo potrà essere revocato anche in caso di reiterati disservizi che si verranno a 
determinare nell’ufficio in cui il lavoratore presta servizio, indipendentemente dall’imputabilità allo stesso di dette criticità. 
 
ART. 6 – RECESSO 
1. Durante lo svolgimento del lavoro agile, sia l’Ente sia il dipendente possono, fornendo specifica motivazione, recedere dall’accordo e interrompere il 
progetto e/o attività in modalità agile prima della naturale scadenza. 
2. Il Responsabile dell’Area di appartenenza, può recedere dall’accordo in qualunque momento, 
senza preavviso, nei seguenti casi: 

a. l’efficienza e l’efficacia delle attività svolte dal dipendente non sia rispondente ai parametri stabiliti; 
b. per sopravvenute esigenze di servizio. 

 

ART. 7 – TRATTAMENTO GIURIDICO ED ECONOMICO 
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1. Il Comune di Casaprota garantisce che i dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile non subiscano penalizzazioni ai fini del 
riconoscimento della professionalità e della progressione di carriera. 
2. L’assegnazione del dipendente a progetti di lavoro agile non incide sulla natura giuridica del rapporto di lavoro subordinato in atto, che rimane regolato 
dalle norme legislative e dai contratti collettivi di lavoro nazionali e integrativi. 
3. Ai fini del pieno riconoscimento dei diritti sindacali previsti dalla vigente normativa l’Ente garantisce ai dipendenti in lavoro agile le medesime 
possibilità di comunicazione in via telematica con la RSU, con i Rappresentanti sindacali aziendali e con i Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. 
4. La prestazione lavorativa resa in modalità agile è integralmente considerata come servizio pari a quello ordinariamente reso presso le sedi abituali ed è 
utile ai fini della progressione in carriera, del computo dell’anzianità di servizio, nonché dell’applicazione degli istituti relativi al trattamento economico 
accessorio. 
5. Per effetto della distribuzione flessibile del tempo di lavoro, nelle giornate di lavoro agile non sono configurabili prestazioni straordinarie, notturne o 
festive. 
6. Nelle giornate di lavoro agile il dipendente non ha diritto all’erogazione del buono pasto, ove previsto 
 
ART. 8 – OBBLIGHI DI CUSTODIA, RISERVATEZZA e SICUREZZA INFORMATICA 
1. Il lavoratore che utilizza la strumentazione fornita dall’amministrazione in comodato d’uso, è personalmente responsabile della sicurezza, custodia e 
conservazione della strumentazione, la quale non deve subire alterazioni nella configurazione del sistema, ivi inclusa la parte relativa alla sicurezza ed in 
particolare non possono essere effettuate installazioni di software non preventivamente autorizzati. 
2. Il lavoratore che utilizza la propria strumentazione, deve garantire di: 

- avere un pc con sistema operativo aggiornato ed evitare che familiari o conviventi utilizzino la stessa 
- di avere un antivirus aggiornato 
- di aver creato un account specifico per l’utilizzo nei momenti di lavoro  
- in caso di allontanamento dal pc, di bloccare lo stesso in modo che non sia utilizzabile da altri soggetti 
- di non incollare e salvare sul pc personale password per accedere agli applicativi di lavoro 

3. Il lavoratore che svolge la propria attività in modalità agile deve rispettare i seguenti obblighi in materia di privacy: 
 distruggere qualsiasi documento lavorativo eventualmente stampato da casa e/o di conservarlo e tutelarlo, se eventualmente è necessario, e tenerlo 

fino al rientro presso la sede di lavoro; 
 non salvare documenti di ufficio sul pc personale, se non temporaneamente e poi  cancellarli immediatamente (specie se contengono informazioni 

personali); 
 porre ogni cura per evitare che ai dati possano accedere persone non autorizzate presenti nel luogo di prestazione fuori sede; 
 procedere a bloccare l’elaboratore in dotazione in caso di allontanamento dalla postazione di lavoro, anche per un intervallo molto limitato di 

tempo; 
4. Il lavoratore nell’esecuzione delle prestazioni lavorative in modalità agile è tenuto al rispetto dei vigenti Codice di comportamento e Codice 
disciplinare. 
 

ART. 9 – SICUREZZA SUL LAVORO 
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1. Il Comune di Casaprota, tramite il soggetto designato quale datore di lavoro, assume gli atti ed i provvedimenti necessari a garantire che la prestazione 
di lavoro agile si svolga in conformità con le normative vigenti in materia di sicurezza e salute dei lavoratori di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008. 
2. Per l’esercizio dell’attività di lavoro agile, il lavoratore dovrà prendere atto dell’allegata informativa scritta con indicazione dei rischi generali e dei 
rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione della prestazione lavorativa. 
3. Ogni lavoratore collabora proficuamente e diligentemente con l’Ente al fine di garantire un adempimento sicuro e corretto della prestazione lavorativa. 
4. Il Comune di Casaprota garantisce ai dipendenti in lavoro agile idonea copertura assicurativa nelle forme di legge. 
5. Il Comune di Casaprota non risponde degli infortuni verificatisi a causa della mancata diligenza del lavoratore nella scelta di un luogo non compatibile 
con quanto indicato nell’informativa. 
 
ART. 10 – AUTORIZZAZIONE AL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
Il dipendente autorizza al trattamento dei propri dati personali ai sensi del Regolamento Europeo – GDPR 679/2016 per le finalità connesse e strumentali 
alla gestione dello smart working  oggetto del presente accordo. 
 
Per quanto non espressamente previsto nel presente accordo si rinvia al Regolamento per la disciplina del lavoro agile (smart working), approvato con 
delibera G.C. n. _____ del __________. 
 
 
 
IL RESPONSABILE DELL’AREA      Il DIPENDENTE 
________________________________       ___________________________ 
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Modulo ALLEGATO B) ISTANZA DI ACCESSO ALLE PRESTAZIONI DI LAVORO AGILE  
 
La/Il sottoscritta/o ……………………………………………….nata/o il ………………………………………………. 
a ………………………………………………. (Prov. ),…………..inquadrata/o nel profilo professionale di ………………………………………………. 
categoria …………. attualmente in servizio presso ………………………………………………. 
PRESENTA ISTANZA 
per lo svolgimento dell’attività lavorativa nella forma del lavoro agile (smart working) 
 
A tal fine il sottoscritto dipendente propone quanto segue: 

- Data di avvio prestazione lavoro agile: ______________________________________________ 
- Obiettivi da realizzare: _____________________________________________________________________ 
- Indicazione delle principali attività da svolgere: _________________________________________ 
- Dotazione del dipendente, se esistente: _____________________________________ 
- Indicazione del/dei luoghi prevalenti di svolgimento della prestazione lavorativa (di concerto col proprio Responsabile di Area/Segretario 

comunale per le P.O.): ____________________________________________ 
- Durata e periodicità della prestazione di lavoro agile: ________________________________________________ 
- Fascia giornaliera della prestazione lavorativa:___________________________________________ 
- Fascia/e giornaliera/e di contattabilità: __________________________________________________________ 
- Modalità di monitoraggio e di relazione del dipendente riguardo l’attività lavorativa svolta in forma agile: 

 
Il/la sottoscritto/a si impegna, altresì, 

- a rispettare quanto previsto nell’informativa su salute e sicurezza nel lavoro agile, consegnata e che qui si allega (debitamente sottoscritta); 
- a osservare le ulteriori specifiche istruzioni impartite in qualità di incaricato per il trattamento dei dati nella prestazione lavorativa in lavoro 

agile. 
 
Diritto alla disconnessione 
Il dipendente ha il diritto alla disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e dalle piattaforme informatiche nel rispetto degli obiettivi e delle 
modalità di esecuzione del lavoro nonché dalla reperibilità al di fuori della giornata lavorativa. Il diritto alla disconnessione è espletato tramite il divieto, 
da parte del datore di lavoro, di contattare il dipendente tramite gli strumenti in uso o telefonicamente al di fuori dell’orario lavorativo e dal divieto di 
accesso alle 
piattaforme informatiche e ai software necessari alla prestazione fuori dalle ore definite. 
 
Trattamento retributivo 



  102 

Il rapporto di lavoro dipendente, durante il periodo nel quale espleterà la sua prestazione con la modalità lavoro agile, continuerà ad essere regolato dalla 
normativa nazionale, dal CCNL Funzioni Locali e dal vigente CCDI. Le mansioni rimangono quelle previste dal vigente contratto individuale e dalle 
disposizioni datoriali interne ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 165/2001. 
Non sono riconosciute eventuali indennità comunque connesse alla sua nuova temporanea allocazione, quali, a titolo puramente esemplificativo e non 
esaustivo: indennità di turno, lavoro straordinario o supplementare o reperibilità comunque denominate. 
 
Attrezzature di lavoro / Connessioni di rete 
Per effettuare la prestazione lavorativa in modalità “lavoro agile” l’Ente le fornisce la seguente attrezzatura: (oppure non viene fornita attrezzatura 
informatica):_________________________________ 
La manutenzione del computer portatile comunale e dei relativi software è a carico dell’Ente.  
 
Per quanto riguarda la strumentazione necessaria per la connessione ai software necessari per il lavoro, il dipendente si impegna ad usare la propria 
personale.  
Il dipendente che utilizzerà le attrezzature comunali si impegna a rispettare le norme di sicurezza e ad utilizzare personalmente e unicamente per uso 
lavorativo gli stessi. 
 
Modalità di svolgimento della prestazione, riservatezza e privacy 
Il dipendente è tenuto alla più assoluta riservatezza sui dati e le informazioni in suo possesso adottando gli opportuni accorgimenti al fine di non 
diffondere dati personale e sensibili. 
 
Sicurezza del lavoro 
L’Ente garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile e promuove attività formative specifiche. 
L’Ente garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile. A tal fine gli viene consegnata 
un’informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di 
lavoro. 
 
 
 
Luogo e data _________________________ 
 
 
 
 
Firma del Dipendente 
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ALLEGATO C) MODELLO REPORT SMART WORKING 
 

Al Responsabile di Area 
…………………………………. 
              S E D E 

 
OGGETTO: REPORT “SMART WORKING” 
Il sottoscritto ……………………………., in servizio presso l’Area ……………………………………, dipendente a tempo indeterminato/determinato e 
inquadrato nella Categoria ……………… Profilo Professionale …………………………….., autorizzato all’espletamento del proprio servizio in 
modalità “Smart Working”, per i giorni ……………….. 

- lavorando da casa attraverso la propria connessione internet e dotazione strumentale fornita dall’Ente (pc portatile e/o telefono cellulare);  
- lavorando da casa attraverso la propria connessione internet e propria postazione dotata di ……… (indicare se PC portatile o altro); 

 
TRASMETTE REPORT ATTIVITA’ SVOLTE 
GIORNO/SETTIMANA: 
DALLE ORE …… ALLE ORE ………. ATTIVITA’ SVOLTE: ..…………………………………………………………… 
DALLE ORE …… ALLE ORE ………. ATTIVITA’ SVOLTE:  
indicare tante righe quante sono necessarie 
Eventuali criticità riscontrate: ……………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
E DICHIARA 
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Security 
 di avere un pc con sistema operativo aggiornato oppure di avere estrema cura della dotazione strumentale fornita dall’Amministrazione evitando che 
familiari o conviventi utilizzino la stessa (scrivere una delle due opzioni) 
 in caso di allontanamento dal pc, di bloccare lo stesso in modo che non sia utilizzabile da altri soggetti 
Se il pc è personale: 
 di avere un antivirus aggiornato 
 di aver creato un account specifico per l’utilizzo nei momenti di lavoro  
 di non incollare e salvare sul pc personale password per accedere agli applicativi di lavoro 
 

Privacy 
 di distruggere qualsiasi documento lavorativo eventualmente stampato da casa e/o di conservarlo e tutelarlo e tenerlo, se eventualmente è necessario, 
fino al rientro presso la sede di lavoro 
 di non salvare documenti di ufficio sul pc personale, se non temporaneamente per poi cancellarli immediatamente (specie se contengono informazioni 
personali) 
 di porre ogni cura per evitare che ai dati possano accedere persone non autorizzate presenti nel luogo di prestazione fuori sede; 
 di procedere a bloccare l’elaboratore in dotazione in caso di allontanamento dalla postazione di lavoro, anche per un intervallo molto limitato di tempo; 
 
 
Luogo e data 
 
Firma del dipendente 
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3.3Piano triennale dei fabbisogni di personale 
 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 
 
Premessa 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione 
ai profili professionali presenti. 
 
CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2023: 
 

Categoria Profilo professionale Posti coperti 
Posti 
programmati 

Assunzioni 
programmate 

D Funzionario tecnico 1 0 0 

D Funzionario contabile 1*  0 0 

C Istruttore amministrativo 1 0 0 

C Istruttore di vigilanza 1 0 0 

B Collaboratore finanziario   1* 0 0 

B 
Autista scuolabus  
collaboratore amministrativo  
collaboratore tecnico 

3 0 0 

 
* posti coperti ex art.1 c.557 L. 311/2004 
 
 
3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 
 
Premessa 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al 
miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese.  
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle 
risorse pubbliche disponibili e si perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività.  
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, 
nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.  
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei seguenti fattori: 
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- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 
a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con competenze diversamente qualificate); 
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 
c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PROGRAMMAZIONE TRIENNALE DELLE ASSUNZIONI DI PERSONALE ANNO 2024 COMUNE DI CASAPROTA 
 

spesa del personale lorda senza IRAP anno 2022 249.512,69 €  
spesa del personale lorda senza IRAP prevista anno 2024 284.204,70 € 
spesa del personale lorda senza IRAP prevista anno 2025 264.788,44 € 
spesa del personale lorda senza IRAP prevista anno 2026 264.788,44 € 
comuni per fasce demografiche valore soglia percentuali massime incremento 2020 2021 2022 2023 2024 
meno di 1.000 abitanti 29,50% meno di 1.000 abitanti 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00% 
da 1.000 a 1.999 abitanti 28,60% da 1.000 a 1.999 abitanti 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00% 
da 2.000 a 2.999 abitanti 27,60% da 2.000 a 2.999 abitanti 20,00% 25,00% 28,00% 29,00% 30,00% 
da 3.000 a 4.999 abitanti 27,20% da 3.000 a 4.999 abitanti 19,00% 24,00% 26,00% 27,00% 28,00% 
da 5.000 a 9.999 abitanti 26,90% da 5.000 a 9.999 abitanti 17,00% 21,00% 24,00% 25,00% 26,00% 
da 10.000 a 59.999 abitanti 27,00% da 10.000 a 59.999 abitanti 9,00% 16,00% 19,00% 21,00% 22,00% 
da 60.000 a 249.999 abitanti 27,60% da 60.000 a 249.999 abitanti 7,00% 12,00% 14,00% 15,00% 16,00% 
da 250.000 a 1.499.999 abitanti 28,80% da 250.000 a 1.499.999 abitanti 3,00% 6,00% 8,00% 9,00% 10,00% 
con e oltre 1.500.000 abitanti 25,30% con e oltre 1.500.000 abitanti 1,50% 3,00% 4,00% 4,50% 5,00% 

 
facoltà assunzionali lorde diponibili del quinquennio 

precedente 

 spesa del personale lorda senza IRAP anno 2018 294.546,79 € 
spesa personale media triennio 2011/2013 senza componenti 337.350,19 € 
spesa personale prevista anno corrente senza componenti escluse 284.204,70 € 
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anno resti turn over perc. applicabile totale disponibile 

2019  100% - € 
2018 - € 100% - € 
2017 - € 75% - € 
2016 - € 75% - € 
2015 - € 100% - € 
2014 - € 80% - € 
totale   - € 

ok ok ok 

valori soglia di rientro per la maggiore spesa 
comuni per fasce demografiche valore soglia 

meno di 1.000 abitanti 33,50% 
da 1.000 a 1.999 abitanti 32,60% 
da 2.000 a 2.999 abitanti 31,60% 
da 3.000 a 4.999 abitanti 31,20% 
da 5.000 a 9.999 abitanti 30,90% 
da 10.000 a 59.999 abitanti 31,00% 
da 60.000 a 249.999 abitanti 31,60% 
da 250.000 a 1.499.999 abitanti 32,80% 
con e oltre 1.500.000 abitanti 29,30% 

 
accertamenti entrate correnti anni 2020-2021-2022 media 

1.220.634,48 € 949.699,81 € 1.137.540,94 € 1.102.625,08 € 
fondo crediti dubbia esigibilità 2022 46.507,75 € 
valore entrate correnti da rapportare 1.056.117,33 € 
rapporto spesa personale su entrate correnti 23,63% 
percentuale incremento applicabile 35,0000% 
eventuale incremento massimo spesa personale 103.091,38 € 
nuovo rapporto spesa personale su entrate correnti 33,39% 
eventuale ulteriore incremento dalle facoltà assunzionali - € 
nuovo rapporto spesa personale su entrate correnti 33,39% 

 

valore soglia 29,50% 
limite teorico spesa di personale lorda senza IRAP 311.554,61 € 
limite effettivo spesa di personale lorda senza IRAP 369.641,06 € 
differenza tra il limite spesa personale effettivo rispetto al limite 58.086,45 € 

eventuali altre spese di personale da aggiungere - € 
eventuali voci di spesa del personale da decurtare - € 
eventuale finanziamento in deroga unioni fino a 38.000,00 euro  



 

N.B. in caso di percentuale intermedia occorre calcolare il nuovo obiettivo e il rapporto tra spesa 
personale e entrate correnti dell'anno di riferimento 

 
 

nuove assunzioni da programmare per l'anno corrente calcolate sul costo personale lordo 
senza l'IRAP 

categoria tabellare tredicesima oneri oneri totale assunzio
ni 
program
ma 
te 

costo 
assunzioni 

costo al 
lordo 
dell'IRAP 

C1 - PART-TIME 50% 
DECORRENZA 
ANNO 2024    
TEMPO 
INDETERMIN
ATO 

21.146,87 22.909,11 € 26,68
% 

6.112,15 € 29.021,26 € 1,00 15.788,44 € 17.735,71 € 

1 UNITA' ART.1 
C.557 L. 
311/2004 12 ORE B4 
T.D. 

20.107,73 21.783,37 € 26,68
% 

5.811,80 € 27.595,18 € 1,00 4.599,19 € 6.450,78 € 

1 UNITA' ART.1 
C.557 L. 
311/2004 12 ORE D7 
T.D. 

32.390,20 35.089,38 € 26,68
% 

9.361,85 € 44.451,23 € 1,00 14.817,07 € 17.799,67 € 

totale 3,00 35.204,70 € 41.986,16 € 
 

spesa personale disponibile per nuove assunzioni rispetto al limite calcolata all'anno di riferimento 103.091,38 € 
nuova spesa di personale lorda senza IRAP programmata anno corrente 284.204,70 € 
margine rispetto al limite anno corrente 85.436,36 € 

 
 
 
 
 
 
 
 
  NOTE 
Capacità assunzionale calcolata sulla base dei 
vigenti vincoli di spesa 

 Rif. Delibera di Giunta n. 5 del 02.02.24 

2024 103.091,38 € 23,63% percentuale spesa di personale 
2025 103.091,38 €  
2026 103.091,38 €  

 
Stima del trend delle cessazioni  Es.: numero di pensionamenti 

programmati 
2024 0 0 
2025 0 0 
2026 0 0 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

Dato atto che, alla luce di quanto attestato dal Responsabile del Servizio finanziario nel prospetto di 
cui sopra, il rapporto tra le entrate correnti e la spesa di personale, ai sensi dell’art. 2 del D.M. del 
17 marzo 2020, è pari a 23,63%, conseguentemente il Comune di Casaprota, collocandosi al di sotto 
del valore soglia, fissato dall’art. 4 nel 29,50%, potrà incrementare la spesa di personale, risultante 
nell’ultimo rendiconto approvato, per assunzioni a tempo indeterminato sino ad una spesa 
complessiva, rapportata alle entrate correnti, non superiore al 29,50%. 
  
Tuttavia, in sede di applicazione del D.M. 17 marzo 2020 e sino al 31 dicembre 2024, l’incremento 
della spesa di personale per assunzioni a tempo indeterminato dovrà rispettare il seguente 
parametro: a) 2024: 35,00% della spesa di personale 2018; 
 
Si vedano, inoltre, le attestazioni del Responsabile del Servizio Finanziario costituenti: 
 
- l’Allegato B alla Deliberazione della Giunta Comunale n. 5 del 02.02.2024, riportante il limite per 
le assunzioni a tempo determinato riferito all’anno 2009; 
 
- l’Allegato A alla Deliberazione della Giunta Comunale n. 5 del 02.02.2024, concernente 
l’attestazione sulle capacità assunzionali, calcolate sulla base dell’art. 3 comma 5 del D.L. 90/2014 
fermo restando quanto stabilito dal nuovo impianto normativo sulle capacità assunzionali di cui al 
D.M. 17 marzo 2020, secondo cui il valore soglia (29,50%) del Comune di Casaprota è pari ad €. 
311.554,61, che l’incremento percentuale del 2022 (35%) è di €. 58.086,45, che l’incremento 
sommato alla spesa di personale dell’anno di riferimento (2024) ammonta ad €. 284.204,70, limite 
effettivo di spesa di personale per l’anno 2024 (€. 249.000,00 spesa 2024 + €. 15.788,44 per n. 1 
assunzione 50% tempo indeterminato ex cat. C1 da gennaio 2024 + €. 14.817,07 per n. 1 unità 
tempo determinato (12 ore settimanali) ex cat. D7 art. 1 c.557 L.311/2004 + €. 4.599,19 per n. 1 
unità tempo determinato (6 ore settimanali) ex cat. B4 art. 1 c.557 L.311/2004 al netto dell’IRAp; 
 
- il rispetto dei vigenti presupposti normativi necessari per poter procedere ad assunzioni a qualsiasi 
titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale costituente l’Allegato C alla Deliberazione della 
Giunta Comunale n. 5 del 02.02.2024 a cui si rinvia. 
 
 
 
3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 
 
Premessa 
 
L’Ente ha approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 6 del 02/02/2024 il piano delle azioni 
positive per il triennio 2024-2026, adottato ai sensi dell’art.48 del D.Lgs. n. 198 dell’11/04/2006, 
con l’obiettivo di assicurare le pari opportunità di lavoro tra uomini e donne, rimuovendo qualsiasi 
ostacolo che possa impedire tale scopo 
 
 
 

PIANO DI AZIONI POSITIVE TRIENNIO 2024/2026 
(ART. 48, COMMA 1, D. LGS. 11/04/2006, N. 198) 

 
PREMESSA: 
Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 
formale, sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di 



 

opportunità tra uomini e donne. Sono misure “speciali”, in quanto non generali ma specifiche e ben 
definite, che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, 
sia diretta sia indiretta, e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di 
trattamento tra uomini e donne. 
Il Decreto Legislativo 11 aprile 2006, n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a 
norma dell’art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246” riprende e coordina in un testo unico le 
disposizioni ed i principi di cui al D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 “Disciplina dell’attività delle 
consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni positive” ed alla Legge 10 
aprile 1991, n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro”. 
La direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le riforme e le innovazioni nella Pubblica 
Amministrazione e del Ministro per i diritti e le pari opportunità, “Misure per attuare parità e pari 
opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche” indica le finalità e le linee di 
azione da seguire per attuare le pari opportunità nelle P.A. ed ha come punto di forza il 
perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la 
valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità. 
Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferenziali 
per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità 
attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la presenza 
femminile nei luoghi di vertice. 

Il Comune di Casaprota, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione 
delle leggi di pari opportunità, intende armonizzare la propria attività al perseguimento e 
all’applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro, anche al 
fine di migliorare, nel rispetto del C.C.N.L. e della normativa vigente, i rapporti con il personale 
dipendente e con i cittadini, ha individuato quanto di seguito esposto. 

 
 
 
 
 

Analisi dati del personale 
 

L’analisi della situazione del personale dipendente a tempo indeterminato in servizio alla data di 
adozione del presente provvedimento presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di 
uomini e donne lavoratori: 

DIPENDENTI N. 6 
DONNE N.  3 
UOMINI N. 3 
come da seguente schema: 

 DONNE UOMINI TOTALE 

Funzionari, ex Cat. D 1  1 

Istruttori, ex Cat. C 1 1 2 

Operatori esperti, ex 1 2 3 



 

Cat. B 

TOTALE 3 (50,00%) 3 (50,00%) 6 

 

Il presente piano di azioni positive, che avrà durata triennale, si pone da un lato come adempimento 
ad un obbligo di legge, dall’altro vuol porsi come strumento semplice ed operativo per 
l’applicazione concreta delle pari opportunità avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni 
dell’Ente. 

 
Art. 1 

OBIETTIVI 
Nel corso del triennio questa Amministrazione comunale intende realizzare un piano di azioni 
positive teso a: 
-  Obiettivo 1. Tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 
- Obiettivo 2. Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 
personale. 
- Obiettivo 3. Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di 
qualificazione professionale. 
- Obiettivo 4. Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di 
specifiche situazioni di disagio. 
 

Art. 2 
Ambito d’azione: ambiente di lavoro 

(OBIETTIVO 1) 
1. Il Comune di Casaprota si impegna a fare sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul posto 
di lavoro, determinate ad esempio da: 

- pressioni o molestie sessuali; 

- casi di mobbing; 

- atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 

- atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto forma di 

discriminazioni. 

Art. 3 
Ambito di azione: assunzioni 

(OBIETTIVO 2) 
 

1. Il Comune si impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso o selezione, la presenza di 
almeno un terzo dei componenti di sesso femminile. 

2. Non vi è alcuna possibilità che si privilegi nella selezione l’uno o l’altro sesso, in caso di parità di 
requisiti tra un candidato donna e un candidato uomo, l’eventuale scelta del candidato deve essere 
opportunamente giustificata. 

3. Nei casi in cui siano previsti specifici requisiti fisici per l’accesso a particolari professioni, il 
Comune si impegna a stabilire requisiti di accesso ai concorsi/selezioni che siano rispettosi e non 
discriminatori delle naturali differenze di genere. 



 

4. Non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne. 

Nello svolgimento del ruolo assegnato, il Comune di Casaprota valorizza attitudini e capacità 
personali; nell’ipotesi in cui si rendesse opportuno favorire l’accrescimento del bagaglio 
professionale dei dipendenti, l’ente provvederà a modulare l’esecuzione degli incarichi, nel rispetto 
dell’interesse delle parti. 

 
Art. 4 

Ambito di azione: formazione 
(OBIETTIVO 3) 

1. Le attività formative, che possano consentire a tutti i dipendenti una crescita professionale, 
dovranno tenere conto delle esigenze di ogni settore, consentendo la uguale 

possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare i corsi individuati. Ciò significa che 
dovranno essere valutate le possibilità di articolazione in orari, sedi e quant’altro utile a renderli 
accessibili anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part-time. 

2. Sarà data particolare attenzione al reinserimento lavorativo del personale assente per lungo tempo 
a vario titolo (es. congedo di maternità o congedo di paternità o assenza prolungata dovuta ad 
esigenze familiari o malattia ecc..), prevedendo speciali forme di accompagnamento che migliorino 
i flussi informativi nel momento del rientro, sia attraverso l’affiancamento o mediante la 
partecipazione ad apposite iniziative formative per colmare le eventuali lacune ed al fine di 
mantenere le competenze ad un livello costante. 

 
Art. 5 

Ambito di azione: conciliazione e flessibilità orarie 
(OBIETTIVO 4) 

1. Il Comune di Casaprota  continua a favorire le politiche di conciliazione tra responsabilità 
familiari e professionali dei dipendenti attraverso azioni che prendano in considerazioni 
sistematicamente le esigenze di donne e uomini all’interno dell’organizzazione anche mediante una 
diversa programmazione del lavoro, delle condizioni e del tempo di lavoro, contemperando le 
esigenze dell’Ente con quelle delle dipendenti e dei dipendenti, mediante l’utilizzo di strumenti 
quali la disciplina part-time e la flessibilità dell’ orario. 

- Disciplina del part-time 

Le percentuali dei posti disponibili sono calcolate come previsto dal C.C.N.L. 

Il servizio risorse umane assicura tempestività e rispetto della normativa nella gestione delle 
richieste di part-time inoltrate dai dipendenti. 

- Flessibilità di orario, permessi, aspettative e congedi 

Il Comune di Casaprota promuove pari opportunità tra donne e uomini in condizioni di difficoltà o 
svantaggio al fine di trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita 
professionale con la vita familiare laddove possono esistere problematiche legate non solo alla 
genitorialità ma anche ad altri fattori. Migliora la qualità del lavoro e potenzia quindi le capacità di 
lavoratrici e lavoratori mediante l’utilizzo di tempi più flessibili. 

L’Ente assicura a ciascun dipendente la possibilità di usufruire di un orario flessibile in entrata ed in 
uscita. 

Inoltre particolari necessità di tipo familiare o personale vengono valutate e risolte nel rispetto di un 
equilibrio fra esigenze dell’Amministrazione e le richieste dei dipendenti. 



 

Il servizio risorse umane rende disponibile la consultazione da parte dei dipendenti e delle 
dipendenti della normativa riferita ai permessi relativi all’orario di lavoro per favorirne la 
conoscenza e la fruizione da parte di tutti i dipendenti. 

 

Art. 6 
Durata 

Il presente piano ha durata triennale. 
Il piano verrà pubblicato sul sito internet del Comune. 
Nel periodo di vigenza, saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e possibili 
soluzioni ai problemi incontrati da parte del personale dipendente in modo da poter procedere, alla 
scadenza, ad un adeguato aggiornamento. 
 
 
 
 
Si noti che per l’anno 2024 sono previste modifiche circa la distribuzione del personale fra 
servizi/settori/aree modifica del personale. Nulla è previsto in termini di livello/inquadramento. 
 
  NOTE 
Modifica della distribuzione del personale fra 
servizi/settori/aree 

  

2024 - n. 1 posto coperto per una 
unità, area degli operatori 
esperti (già categoria B), 
profilo di collaboratore 
amministrativo, a tempo 
pieno ed indeterminato 
(gestione protocollo) 
passaggio dall’Area 
Finanziaria all’Area 
Amministrativa 
 

Passaggio previsto al 
termine della revisione 
del funzionigramma, 
già avviato con 
D.G.C. n. 4 del 
02.02.2024 

2025   
2026   
Modifica del personale in termini di livello / 
inquadramento 

  

2024   
2025   
2026   

 
 
 
3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno 
 
Premessa 
Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 
acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di copertura 
dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 
- soluzioni interne all’amministrazione; 
- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- meccanismi di progressione di carriera interni; 
- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 



 

- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
- soluzioni esterne all’amministrazione; 
- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 
 
Alla luce di quanto sopra esplicato, il fabbisogno potrà così individuarsi: 
a) Area Amministrativa: 
- n. 1 posto coperto per un’unità a tempo pieno ed indeterminato, di istruttore 
amministrativo, appartenente all’Area degli istruttori (già categoria C, istruttore 
amministrativo); 
- n. 1 posto coperto per un’unità, area degli operatori esperti (già categoria B), con 
funzioni operative, a tempo pieno (36 ore) ed indeterminato, in 
convenzione ex art. 14, comma 28 del D.L. n. 78/2010 con l’Unione dei Comuni 
dell’Alta Sabina per lo svolgimento in forma associata di una funzione 
fondamentale (autista scuolabus); 
 
 
b) Area Finanziaria: 
- n. 1 posto, da coprire, istruttore contabile, appartenente all’Area degli istruttori 
(già categoria C, istruttore finanziario), a tempo indeterminato e parziale (18 ore 
alla settimana) con decorrenza 2024; 
- n. 1 posto coperto per una unità, area degli operatori esperti (già categoria B), 
profilo di collaboratore amministrativo, a tempo pieno ed indeterminato; 
- n. 2 unità a tempo determinato (12 mesi) e parziale (1 unità a 6 ore ed 1 unità a 12 
ore alle settimana), nel rispetto dei vincoli di legge ( art. 1 comma 557 quater della 
legge 296/2006) necessari all’ufficio finanziario e tributi; 
 
c) Area Tecnica: 
- n. 1 posto coperto per un’unità, area dei funzionari tecnici, (appartenente all’area 
dei funzionari dell’elevata qualificazione, già categoria giuridica D), a tempo 
pieno ed indeterminato; 
- n. 1 posto coperto per un’unità, area degli operatori esperti (già categoria B), con 
funzioni operative, a tempo pieno (36 ore) ed indeterminato. 
 
d) Area di Vigilanza: 
- n. 1 posto coperto da un istruttore di vigilanza (già categoria C), a tempo parziale 
(18 ore) ed indeterminato in convenzione ex art. 30 TUEL con il Comune di 
Poggio San Lorenzo; 
 
Si ritiene di procedere, conseguentemente, alle seguenti assunzioni: 
 
ANNO 2024: 
Assunzioni a tempo parziale ed indeterminato 
- n. 1 posto, da coprire, istruttore contabile, appartenente all’Area degli istruttori 
(già categoria C, istruttore finanziario), a tempo indeterminato e parziale (18 ore 
alla settimana) con decorrenza 2024; 
 
Assunzione a tempo determinato e parziale 



 

- n. 2 unità a tempo determinato (12 mesi) e parziale (1 unità a 6 ore ed 1 unità a 12 
ore alla settimana), nel rispetto dei vincoli di legge (art. 1 comma 557 quater della 
legge 296/2006) necessari all’ufficio finanziario e tributi; 
- cessione all’Unione Comuni Alta Sabina di spazi assunzionali per €. 5.000,00; 
 
ANNO 2025: 
Nessuna previsione 
 
ANNO 2026: 
Nessuna previsione 
 
 
 
3.3.5 Formazione del personale 
 
La formazione obbligatoria del personale si concretizza mediante ricorso a soggetti specializzati 
esterni privati e pubblici e coinvolge i seguenti ambiti: 
- Trasparenza, anticorruzione ed etica pubblica; 
- Protezione e tutela dei dati personali; 
- Contabilità pubblica;  
- Organizzazione e gestione delle risorse umane; 
- Appalti pubblici; 
- Transizione al digitale e strumenti tecnologici di informatizzazione dei processi. 
La formazione sulla sicurezza del luogo di lavoro è curata dal Responsabile del servizio di 
Protezione e Prevenzione. 
Il Comune mette a disposizione del Personale strumenti di aggiornamento professionale tramite 
editoriali a banche dati on line specialistiche per tutti i settori. 
Per la redazione del piano per la formazione del personale per il triennio 2024/2026 si fa 
riferimento ai seguenti documenti: 
– Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale umano nella PA del 
Dipartimento della Funzione Pubblica (pubblicato il 10 gennaio 2022); 
– Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale” in cui si evidenzia che 
“la costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fonda sull’ingresso di nuove 
generazioni di lavoratrici e lavoratori e sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche 
attraverso percorsi di crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con un’azione di 
modernizzazione costante, efficace e continua per centrare le sfide della transizione digitale e 
della sostenibilità ambientale”; 
– Linee guida della Funzione Pubblica per il fabbisogno di personale n. 173 del 27 agosto 
2018; 
– Linee di indirizzo della Funzione Pubblica per l’individuazione dei nuovi fabbisogni 
professionali da parte delle amministrazioni pubbliche; 
– “Decreto Brunetta n. 80/2021” in relazione alle indicazioni presenti per la stesura del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) per la parte formativa; 
– norma ISO 9001-2015 (per quanto espresso al punto 7.2 Competenza); 
– Documento Unico di Programmazione del Comune. 
Gli assi portanti del Piano 2024-2026 sono: 
a) organizzare l’offerta di formazione in coerenza con il nuovo Piano strategico nazionale 
che ci fornisce una articolata serie di indicazioni di massima sulle logiche da adottare e il 
focus da centrare come traduzione dei contenuti del PNRR; 
b) adottare la logica del PIAO (Piano integrato delle attività e dell’organizzazione) 
individuando obiettivi annuali e pluriennali; 



 

c) progettare, programmare e organizzare l’offerta formativa “in riferimento allo sviluppo 
delle competenze, in particolare alle competenze necessarie per il cambiamento e 
innovazione nell’ente e agli obiettivi mission e di servizio dell’ente”; 
d) accogliere le indicazioni del PNRR per organizzare percorsi formativi articolati per target 
mirati (al fine di aumentare la qualificazione dei contenuti), se possibile certificati dentro 
un sistema di accreditamento; 
e) adottare la logica di rete per usare al meglio sinergie nel progettare ed erogare formazione 
 
(risorse, idee, sperimentazioni) con università, aziende private presenti, associazione di 
enti etc. In tale ambito l’ente verificherà la possibilità di dare corso alla realizzazione di 
forme di gestione associata con altri enti locali. 
Gli obiettivi strategici del Piano 2024-2026 sono: 
1) sviluppare le competenze trasversali per il personale di comparto; 
2) garantire una formazione permanente del personale a partire dalle competenze digitali e 
delle lingue straniere. In particolare, il miglioramento delle competenze digitali supporta i 
processi di semplificazione e digitalizzazione previsti negli obiettivi strategici M1_4.4.1 
Completamento della transizione digitale dell’Ente per il miglioramento dei servizi resi 
(anche interni) in un’ottica di trasparenza, informatizzazione e di semplificazione dei 
processi e dei procedimenti dell’Ente; 
3) rafforzare le competenze manageriali e gestionali per i funzionari responsabili di servizi; 
4) valutare i corsi erogati sulle 3 dimensioni del sistema di valutazione della formazione 
dell’ente (gradimento - apprendimento - trasferibilità); 
5) sostenere il raggiungimento degli obiettivi strategici stabiliti nel DUP e nel piano della 
performance collegati alla valorizzazione delle professionalità assegnate alle Aree; 
6) sostenere le misure previste dalla sottosezione del presente Piano relativa alla prevenzione 
della corruzione e della trasparenza per il triennio 2024-2026; 
7) supportare i necessari aggiornamenti normativi e tecnici, trasversali a tutti i settori o 
specifici per tematica o ambiti di azione, sia continui che periodici; 
8) predisporre la formazione mirata al nuovo personale in entrata, e la formazione mirata per 
i percorsi di riqualificazione e ricollocazione di personale in nuovi ambiti operativi o 
nuove attività; 
9) dare attuazione alle previsioni dettate dal D.L. n. 36/2022 per la formazione sui temi 
dell’etica pubblica e dei comportamenti etici, con particolare riferimento al personale di 
nuova assunzione; 
10) dare attuazione ai vincoli dettati dal legislatore per la formazione ai fini della tutela della 
sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro; 
11) supportare l’utilizzazione del lavoro agile. 
Su questa base, sentite le esigenze indicate dai responsabili dei servizi e previa informazione e/o 
confronto con i soggetti sindacali, si indicano i seguenti temi: 
- aggiornamento rispetto alle novità legislative e contrattuali: 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Funzionari 
 Agenti Polizia Locale 



 

 Funzionari 
 Operatori; 
- strumenti di gestione del personale 
o Servizi interessati 
 Economico-Finanziario 
 Personale 
o Profili interessati 
 Istruttori 
 
 Funzionari 
- i procedimenti disciplinari 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Personale 
 Tecnico 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Funzionari 
- sviluppo competenze trasversali 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Personale 
 Tecnico 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Funzionari 
 Agenti Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Operatori 
- procedimento amministrativo 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Personale 
 Tecnico 
o Profili interessati 
 Istruttori 
 Operatori Esperti 
 Funzionari 
- adozione di atti amministrativi 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 



 

 Personale 
 Tecnico 
o Profili interessati 
 Istruttori 
 Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Funzionari 
 
- utilizzazione programmi informatici 
o Servizi interessati 
 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Agenti Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Funzionari 
- il diritto di accesso 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Agenti Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Funzionari 
- la tutela della privacy 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Operatori 
 Funzionari 
- messi notificatori 
o Servizi interessati 



 

 Amministrativo 
 Polizia Locale 
o Profili interessati 
 Operatori esperti 
 Istruttori 
- prevenzione della corruzione 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Agenti Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Operatori 
 Funzionari 
- codice di comportamento 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Istruttori 
 Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Operatori 
 Funzionari 
 
- Trasparenza 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Istruttori 
 Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Funzionari 
- sicurezza sul lavoro 
o Servizi interessati 
 Amministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 



 

 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Agenti Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Operatori 
 Funzionari 
- utilizzo dotazioni strumentali 
 
 Servizi interessatiAmministrativo 
 Economico-Finanziario 
 Polizia Locale 
 
 Tecnico 
 Personale 
o Profili interessati 
 Segretario Comunale 
 Istruttori 
 Polizia Locale; 
 Operatori Esperti 
 Operatori 
 Funzionari 
 
 
 
 
 
SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
 
4. Monitoraggio  
 
 
Sezione omessa ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la P.A. n. 132/2022.  
 


